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DALLA PRIMA INVASIONE DE* GALLI SOTTO BELLOVESO 

SINO ALL’ INCORONAMENTO DI NAPOLE ONE I 



Carattere di Giovanni li marchese di Mon- 
ferrato ; sua vittoria contro i Piemontesi, 
i Provenzali e i Napolitani. Amicizia pe- 
ricolosa del signor di Milano. Intrigo 
amoroso d' Isabella Fieschi , moglie di 
Luchino Visconti , e suoi effetti. 

.Al principe Greco Teodoro Paleologo morto 
nel i538 era succeduto l'unico suo figlio, dal 
nome dell’ avo materno chiamato Giovanni li, 
principe di sangi e illustre, che riuni nel suo 
carattere alla bravura Mohferrina o Ligure 
Tom. II. 
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e LIBRO VI 

della stirpe d' Aleramo l’accortezza, la finezza 
d’ ingegno più comune ne' Greci che negl’ Ita- 
An. «mS liani. Ne’ primi anni del suo governo si trovò 
impegnato nelle guerre domestiche de’ conti 
del Canavese tra i due precipui rami S. Mar- 
tino e Valperga. E come in quelle prendeva- 
no parte i principi d’Acaja signori di Piemon- 
te e i conti di Savoja , il marchese Giovanni 
si condusse con tal riserva che non die’ luogo 
ad offese nè a guerre tra lui e que’ principi. 
Uscito con lode di valoroso e prudente signore 
dagli affari del Canavese, egli fu richiesto 
dalle famiglie Ghibelline fuoruscite della città 
d’Asti perchè le restituisse in patria a ragio- 
nevoli condizioni. Se ne prese carico il mar- 
chese , e mossosi contro i Solari e loro ade- 
renti del partito Guelfo dominante , li costrin- 
se ad uscir dalla città e lasciarvi rientrare e 
ripigliar le cariche .rilevanti i loro emoli si 
Ghibellini che Guelfi > Roeri , Isnardi , Pel- 
letti e del Turco, i quali in riconoscenza di 
tal benefizio lo fecero eleggere e proclamare 
signor sovrano del paese , con le clausule e 
forme usate in que’ tempi nel conferire il do- 
minio delle città libere ad un principe stra- 
niero. 1 conti di Savoja , che pure aspiravano 
a quella signoria", non si trovarono in grado 
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di competere in quel momento col Mon ferri- 
no. Ma Luchino Visconti, d’accordo con Gio- 
vanni suo fratello vescovo di Novara, avea 
fissamente l’ occhio su quella città , e senza 
levarla a forza aperta al marchese, col quale era 
apparentemente in amichevole corrispondenza, 
gli fece insinuare, ciò che d’altronde egli cono- 
sceva da sè medesimo troppo bene , che gli sa- 
rebbe di carico malagevole il conservar il do- 
minio d’ Asti contro le forze e i maneggi de’ 
fuorusciti e de’ Visconti. Prese però partito di 
cedere quella signoria a Luchino, e fargliela da- 
gli Astigiani confermare. Trovò poco poi qual- 
che compenso del forzato abbandono d’ una 
ricca città nell' acquisto che fece d’ Ivrea capi- 
tale del Canavese , nella quale i conti sopram- 
mcntovati non aveano l’ istesso poter sovrano 
che conservato aveano nel contado. Rivale 
troppo naturale de’ signori di Milano il mar- 
chese Giovanni Paleologo , il direnne anche 
della regina di Napoli a cagione delle città 
Piemontesi o Ligustiche che a lei obbedivano, 
0 la riguardavano come protettrice e padrona. 
Fra queste era Alba nell’ alto Monferrato, do- 
ve a’ tempi di quella regina aveano un’influen- 
za predominante i Falletti signori di molti feu- 
di e castelli nelle Langhe , di cui Alba era la 
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capitale. I Falletti alleati del comune di Chieri 
che era Guelfo come erano i Falletti , impe 5 - 
gnarono la regina Giovanna a mandar ajuti po- 
derosi in Piemonte in ajuto de’ suoi Ghelfi. 
Vi si mandò , se pure già non si trovava in 
queste contrade il siniscalco Riforza Dago , 
guerriero risoluto e fiero, che in su le prime, 
secondato dai Falletti e dai Chieresi, assaltò 
i Ghibellini, ne fece grande strage, e fece im- 
piccare o decapitare i principali capi di quel 
partito senza recar gran danno alla moltitudine, 
nè spogliare de’ loro averi i particolari. Di là 
il siniscalco si volse ad assaltare il castello di 
Gamenaria , luogo vicino a Chieri , che si te- 
neva dai Ghibellini Astigiani o dai fuorusciti 
d’ Alessandria e di Chieri medesimo. 11 mar- 
chese di Monferrato , che bramava di riacqui- 
star Alba e di levar dalle mani de' Guelfi più 
che potesse delle terre della Liguria e delle 
Langhe soprattutto, unitosi strettamente agli 
Astigiani del suo partito , chiamò anche in suo 
ajuto i Pavesi amici ed alleati suoi, e con nu- 
meroso seguito d’ uomini armati a piedi ed a 
cavallo venne al soccorso <li quel castello, in- 
gaggiò aspra giornata con le genti del sini- 
scalco , coi Piemontesi , Provenzali , Napolita- 
ni , ne battè , ne tagliò a pezzi e ne fece pri- 
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' CAPO I . 5 

gìonicri molti migliaja ; talché fino a trenta- 
mila dicesi che ne restarono sui campo. L'an- 
nalista Italiano , che avvertì giustamente che 
lo storiografo Monferrino San Giorgio non eb- 
be notizia di una battaglia vinta dal marchese 
Giovanni II alleato allora di Savoja , mostra 
qui egli stesso di non aver fatto caso, o aversi 
lasciato fuggir di mente questa giornata di Gu- 
menaria distesamente descritta dal San Gior- 
gio , che inserì anche nella sua istoria la re- 
lazione che ne compose in versi francesi un 
anonimo che si trovò in Monferrato ed in Pie- 
monte nel tempo di quella sanguinosa gior- 
nata *. 

Le vittoriose azioni del marchese Giovanni II 
più che a lui stesso giovarono a Luchino Vi- 
sconti signor di Milano , al quale procurarono 
1 ’ acquisto d’ Alba , di Tortona e di altri luo- 
ghi. Nè trascurava però il marchese gl’interessi 
suoi. Non solamente gli venne fatto di ricu- 
perare le terre che per indo-lenza e inattitudi- 
ne Teodoro suo padre avea perdute ; ma i e 
andava ancora acquistando altre , e col dou.i- 


* Benvc* S. Giorgio Cron. del AJorif. ap. Murai. 
R. f. script, tom. XVI pag. 4 78 e seg. 
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nio che acquistava, cresceva egualmente la sud 
riputazione e la stima che inspirava ai sudditi 
e vicini suoi. Ne concepì gelosia il Visconte , 
che ben voleva aver per campione ; ma non 
per emolo di potenza un tal principe suo vi- 
cino , e non s’ astenne dal dar segni manifesti 
che pensasse a metterlo fuori di stato di corn- 
ali. mi petere con lui. Nel i348 il marchese trovavasi 
in Milano con numeroso e splendido corteg- 
gio di suoi vassalli , di famigli e d’ equipaggi. 
Avvertito a tempo da’ suoi più fidi amici delle 
trame che gli eran tese , se ne partì occulta- 
mente, lasciando in Milano le genti e le cose 
sue ; e ritirossi a Pavia , dove egli era altret- 
tanto amato e rispettato , quanto Luchino era 
' odiato e temuto, e dove fin allora i Visconti 
non aveano potuto acquistare lo stesso domi- 
nio , che da più d’un secolo godevano nel Mi- 
lanese. Di quella inaspettata evasione prese 
fiero sdegno il Visconte, e si diede con vivo 
ardore a cercar tutte le vie di far pentire il 
Monferrino di quella fuga , eh’ esso chiamava 
inciviltà c perfidia , ed avrebbe eseguito il reo 
disegno , se altri per propria salvezza noi pre- 
veniva. Luchino avea per moglie Isabella Fic- 
schi, Genovese , donna accorta e ardita ne’ 
fatti suoi , che avea per amante Ugolino Gon- 
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saga. Per poter piq liberamente goder del suo 
amore , ottenne il gradimento del marito di 
far un viaggio a Venezia , con pretesto di an- 
dar colà a venerar reliquie di santi , e vedere 
una città rivale famosissima di Genova sua pa- 
tria. Messasi in viaggio con magnifico treno e 
nobil corteggio , si diede assai bel tempo coll’ 
amante suo, ed affinchè le donne che l’accom- 
pagnarono e per servizio e per fasto non aves- 
ser motivo di palesar quella tresca , le lascia- 
va anch’ esse liberamente solazzarsi e amoreg- 
giare. Nondimeno ne venne pure notizia a Lu- 
chino, il quale, risoluto di punire l'infedeltà 
della moglie e del suo drudo , andava dicendo 
alla sua gente , che fra breve egli farebbe un 
atto di giustizia sorprendente e de’più solenni. 
Isabella , a cui coteste millanterie del marito 
furono riferite, dubitar non potendo che la 
giustizia eh’ egli diceva di voler fare, fosse per 
cader sopra lei stessa, ebbe modo di scampar 
salva. Dai termini , con cui uno storico infor- 
matissimo ne parla , è assai chiaro eh’ essa lo 
fece avvelenare *. Comunque la cosa avvenis- 
se , la morte di Luchino tolse alla Lombardia 


* Pctr. Azarius ap. Murai, R. I. script, torri. XVI. 
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un principe , che se per la barbara crudeltà , 
con cui puniva coloro che congiuravano con- 
tro lui , potè chiamarsi tiranno , non fasciò di 
meritare gran lodi per la fermezza e il rigore, 
cori cui governava e teneva in ordine ed in 
rispetto e sudditi e vicini. 

CAPO II 

Giovanni Visconte arcivescovo di Milano , 
signor di tutta la Lombardia , 
del basso Piemonte e di Genova. 

Da quella sua bellissima e troppo galante 
moglie Isabella Fieschi , Luchino Visconti eb- 
be con due figliuole tre figli , Luchino No- 
vello, Borso, e Forestino; di questi due non 
si fa quasi menzione , nè si sa come vivessero , 
nè quando sian morti. Di Luchino Novello 
scrissero alcuni che morto il padre sia stato 
dichiarato suo successore signor di Milano, e 
che l’arcivescovo Gioanni di lui zio gli facesse 
giurar fedeltà dai Milanesi , ma nè questo , 
se pur fu fatto , ebbe seguito alcuno ; poi- 
ché si sa che cotesto Luchino Novello andò a 
stabilirsi ed accasarsi in Firenze, nè mai ebbe 
parte nelle cose di Lombardia, ancorché sopra v- 
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>iVesse al padre ben quaranta o più anni. L’ar- 
civescovo Giovanni nel primo vigore dell’ età 
sua , benché fosse il primogenito di cinque fi- 
* gliuoli di Matteo, erasi destinato alle dignità 
ecclesiastiche ed agli studi per rendersi capace 
d’ ottenerle e sostenerle degnamente. Provve- 
duto a raccomandazione del padre di priorati 
e di abazie * , lasciò che Luchino di lui più 
giovane andasse pigliando pratica delle cose di 
stato e di guerra. Fatto con lui prigione dai 
Tedeschi che con Lodovico il Bavaro furono 

I 

in Italia nel 1327, e costretto per compiacere Ao. mv 
a quel monarca e uscir di prigione d’ accettar 
il cardinalato dall’ antipapa Pietro da Carrara 
che si era fatto chiamare Nicolò V, scomuni- 
cato in conseguenza da papa Giovanni XXII *2, 
passò in dubbio stato qualche tempo ; ma ri- 
partito d’ Italia il Bavaro dopo aver preso in 
Roma con la scorta del famoso Castruccio Ca- 
stracani la corona imperiale dalle mani di due 
vescovi Ghibellini , Giovanni depose anche il 
titolo e le insegne cardinalizie , e in ricompen- 
sa della sua sommissione fu dal papa legittimo 


* Vidi. Volpi pag. 264 , 377 ef sog. 
*2 Rivol. d’ Italia lib. XIV cap. 5 . 
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fatto vescovo di Novara. Ei governava quella 
diocesi non solo da vescovo , ma da signor 
temporale , quando morto A zzo Visconte sen- 
za lasciar figliuoli, Luchino s’impadronì dello 
stato, e lasciando a Giovanni prender nome di 
collega o compagno, ma di fatto ritenendo 
però in mano sua realmente il governo tem- 
porale , fece al medesimo conferire I’ ammini- 
strazione dell’ arcivescovado di Milano , poi il 
titolo e tutta 1’ autorità spirituale di quella me- 
tropoli. Morto poi Luchino , 1’ arcivescovo fra- 
tello, senza incontrar opposizione dal canto de' 
Milanesi, prese il dominio assoluto come 1’ a- 
vean tenuto i suoi parenti, e senza riguarda 
al diritto che aver potea Luchino Novello fi- 
gliuol primogenito dell’ estinto fratello , richia- 
mò dall’ esilio, a cui Luchino gli avea cacciati, 
Matteo Galeazzo e Bernabò figliuoli di Stefa- 
no altro fratello di Luchino e suo , che era 
morto o per veleno o per altro accidente , ne’ 
giorni stessi in cui tutti i Visconti erano stati 
imprigionati dall’ imperadore Lodovico il Ba- 
varo. Non avendo , nè aver potendo figliuoli 
proprii legittimi , non esitò punto a porre i 
due nipoti in grado di succedergli nel tempo- 
ral dominio, conferendo loro gli uffizi e i go- 
verni più importanti : ad un suo figliuol natu- 
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tale chiamato da Oleggio dal nome del villag- 
gio dove era nato o educato , destinò altro go- 
verno in appresso. Frattanto fattosi riconosce- 
re e giurar fedeltà ed ubbidienza da tutte le 
città che ubbidito aveano a Luchino, ne som- 
mise altre delle più riguardevoli dell’ Italia sot- 
to il suo dominio. Bologna che nel x534 quan- 
do questo Giovanni Visconte era vescovo di 
IVovara erasi ribellata al Cardinal del Pogget- 
to legato di Giovanni XXM , avea conferita 
l’autorità sovrana a Taddeo Pepoli suo cittadi- 
no de’ più stimati e più potenti a quel tempo. 
Tadd eo sentendo che gli era difficile il con- 
servarla contro le forze papali e la volontà di 
tona parte notabile de’ suoi concittadini divisi 
fra loro in più partiti , la vendette all’ arci- 
vescovo di Milano che vi mandò a governarla, 
primieramente il nipote Bernabò, ed in appres- 
so Odrisio Visconti altro suo figliuolo natura- 
le. Ma l’acquisto di Bologna gli tirò addosso lo 
sdegno e i fulmini del papa che si pretendeva 
padrone di quella città , benché il suo legato 
Beltrando del Poggetto ne fosse stato cacciato. 

Clemente VI avendo spedito in Lombardia 
Ildebrando di Conti Romano vescovo di Pado- 
va, perchè ordinasse all’arcivescovo Visconte 
di restituire alla chiosa la città di Bologna e 



13 


LIBRO VI f 
rispondere decisivamente se voleva esser arci- 
vescovo o principe , l’ accorto ed albagioso 
"Visconte mostrò di ricevere con rispetto quell’ 
imbasciata ; ma differì di dar la risposta fino 
alla seguente domenica ; in qual giorno venuto 
1’ arcivescovo dopo aver con apparato maggio- 
re del solito celebrata la messa , così come 
ora, colle sacre vesti indosso, pigliò la croce 
dall’ altare colla mano sinistra, e tratta colla 
destra la spada , che teneva cinta sotto il man- 
to, disse al nunzio, che coll’ una difenderebbe 

10 spirituale e coll’ altra il temporale. Tornato 

11 nunzio con questa risposta in Avignone, il 
papa maggiormente si adirò , e interdisse le 
città dello stato , citando nel medesimo tempo 
Giovanni a comparire personalmente in Avi- 
gnone. Si dimostrò Giovanni pronto ad ubbi- 
dire ; onde spedì colà un suo segretario con 
ordine di pigliare a pigione per un anno quan- 
te case potesse avere , e di far provvisione di 
ogni sorte di vettovaglie per una numerosissi- 
ma famiglia ; lo che essendo stato eseguito , 
avvenne che i forastieri , i quali da tutta Eu- 
ropa concorrevano alla corte del papa, non ri- 
trovarono stanze dove potessero albergare, per 
averle occupate tutte il Milanese. Raccontano 
questo fatto il Corio , il Morigia , il Campi 
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nelle loro istorie *. Lo Spondano però lo met- 
te fortemente in dubbio ; e ben può essere 
stato amplificato da chi lo scrisse il primo , 
ma non è però dubbio che il papa , dopo 
aver per tanti mezzi cercato di ricuperar Bo- 
logna , si contentò che il Visconte la ricono- 
scesse dalla chiesa, e per esserne investito, si 
obbligasse di pagarle dodecimila fiorini d' oro 
annualmente. 

Pad rone del Bolognese , Giovanni Visconti 
poteva senza troppo ostacolo estender il suo 
dominio nella vicina Toscana. Invitatovi anche 
dai Ghibellini , mandò a governar Firenze 
Giovanni d’ Oleggio , che non mancò d’esten- 
dersi nella Lunigiana verso la capitale della 
Liguria, mentre que’repubblicani si disponevano 
a sommettere aneli’ essi la loro patria al padron 
sovrano della Lombardia ed arbitro degli affari 
del Monferrato e del Piemonte. I Genovesi , 
che mentre il Visconte sommetteva al suo do- 
minio la Lombardia, guerreggiavano in mare 
or con vantaggio , or con danno contro i Ca- 


* Corio nella sua storia parte III pag. 44' • • A/o- 
rigia nella nobiltà di Milano lib. VI cap. 8. - Campi . 
nell’ istoria di Piacenza par. Ili lib. 22 pag. 104. - 
Biovicus ami, ió5z. 
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telarli e i Veneziani, toccarono nell'agosto del 
' a», im x 35 % una fiera sconfitta da questi loro costanti 
e valorosi nemici. La perdita che fecero di tren- 
ta galee e di quattro in cinquemila uomini tra 
uccisi e fatti prigioni , ridusse la repubblica 
all’ impossibilità di tener il mare e in estremo 
disagio di viveri. Furono perciò dalla neces- 
sità costretti di darsi al signor di Milano , da 
pui solo poteano essere in quell’ urgente biso- 
gno sostenuti e soccorsi. Non si può ben dire 
chi abbia per parte della repubblica condotto 
e conchiuso col Visconte il trattato; nè se fu 
Giovanni di Valente , che in quell’ anno era 
doge , o Sitnonino Boccahegra , che l’era sitato 
parecchi anni avanti , e che poteano nell’ ur- 
genza pressante aver ripreso credito ed in- 
fluenza nelle pubbliche deliberazioni, ma dub- 
bio non è, che il Visconte fece pigliar pos- 
sesso di quella signoria da un esercito di set- 1 
tecento cavalieri e mille e cinquecento fanti > 
c vi mandò per governatore il marchese Gu- 
glielmo Pallavicino. 
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Divisione dello stato Milanese . Gran lega 
del marchese di Monferrato , del signore 
di Mantova , de' Genovesi, di papa Inno- 
cenzo VI contro i Visconti ; suoi primi 
successi e suo fine. 

T * • 

1. i arcivescovo di Milano era sul punto di 
regnar in tutta 1’ Italia da sovrano assoluto , 
Benché avesse rifiutato la signoria che gli fu 
offerta di Roma. Ma pochi anni egli soprav- 
visse all' acquisto del dominio di Genova. 
Sentendosi approssimar al termine della vita , 
nominò eredi e successori suoi i tre nipoti , 
Matteo II di questo nome , Galeazzo e Berna- 
bò. Bramosissimi costoro di dominar senza 
compagnia ciascuno da per sé senza dipendere 
dal volere, dal consens9 e dai giudizio altrui, 
convennero di divider tra loro 1’ ampio retag- 
gio, giacche più non vi era chi avesse titolo, 
diritto o potere di contrastarne loro il posses- 
so. La divisione si fece per opera di chi co- 
nosceva esattamente la qualità delle provincie; ■ 
sicché non vi essendo ne legge , nè consuetu- 
dine stabilita in favor del primogenito, le parti 



16 LIBRO Vii 

furono a un di presso d’ egual valore. Ed af- 
finchè la città capitale e sede del governo non 
desse all’ uno più che agli altri titolo di supe- 
riorità, fu questa parimente ripartita in modo 
che ciascuno dei tre vi avesse dominio e un 
palazzo particolare per abitarvi, ed andarvi e 
uscirne a posta sua senza passare in quello de- 
gli altri. Al primogenito che fu Matteo II , 
toccarono Pavia , Lodi , Parma , Bologna , e 
tutto ciò che di là dal Po verso T Apennino 
ubbidito avea allo zio. Bernabò ebbe Ber- 
gamo , Brescia , Cremona ed altre terre verso 
il fiume Adda e le alpi Carniche e Giulie. 
Galeazzo , oltre alla parte sua della capitale , 
ebbe Como, Novara, Vercelli, Asti, Alba, 
Alessandria , Tortona , e con ciò quasi tutto 
il basso Piemonte. Matteo II, che avrebbe vo- 
luto aver egli solo tutto lo stato, mal dissimu- 
lando il suo desiderio , diede a temere a Ber- 
nabò e Galéazzo , eh’ egli pensasse tirare a sè 
la parte di ciascuno di loro j - onde cercarono 
di prevenir il pericolo. Opinion comune fu 
che lo facessero avvelenare in un piatto di 
lombi di porco , che gli fu servito in casa di 
uno di loro. Secondo altri però Matteo li, che 
del rimanente era di buon carattere, fu da im- . 
matura morte tolto dal mondo per l’ effetto de* 

» 


: 
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suoi disordini in (atto di femmine. Tolto lui 
di vita , comunque si fosse , i due fratelli su- 
perstiti ridivisero fra loro la porzione vacante 
del vasto dominio. Bernabò ebbe tutte le terre 
che tengono alle Alpi Retiche e confinano con 
lo stato Veneto presso all’ Adige. Galeazzo eb- 
be per la parte sua Como, Novara Vigeva- 
no , Vercelli, Asti, Alba, Alessandria, Tor- 
tona , Bobbio , e tutta quella parte di Lom- 
bardia smembrata poi a diverse epoche dal 
ducato Milanese per unirla al Piemonte. Ga- 
leazzo avendo per moglie Bianca di Savoja so- 
rella di Amedeo VI se la passò amichevolmen- 
te col suo cognato e col di lui cugino princi- 
pe d' Acaja e della Morea. Per lo stesso ri- 
guarda Bernabò non die’ molestia agli stati 
Savoiardi , e nè anche al Saluzzese. Ma dal 
canto del Monferrato e di Genova i due Vi- 
sconti ebbero assai ohe fare e a stare in guar- 
dia. Il marchese Giovanni II vedendo lo stato 
Milanese diviso fra i tre nipoti dell’arcivesco- 
vo Giovanni , stimò la congiuntura favorevole 
di racquistaie ciò che gli antenati e predeces- 
sori suoi avevano posseduto e cercato di pos- 
sedere , e ch’egli ancoro avea posseduto:, poi 
restituito forzatamente a Luchino e all a'Cae- 
geovo Giovanni. Unitosi ora coi Beccaria do- 
Tom. II. a 
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An. ns« minanti in Pavia , ajutò questi a scuotere il 
giogo de' Visconti, e prese per sè Asti, Alba 
e Novara, che s’ erano a quelli sommesse. Ga- 
leazzo dal canto suo, alleato e cognato del con- 
te di Savoja, occupa forzatamente Pavia: vi si 
fa giurar fedeltà e prestar omaggio; poi volge 
1' armi contro il Monferrato per costringere il 
marchese a rilasciare quanto avea occupato o 
volea occupare. In questo mezzo i Genovesi , 
che pocò avanti aveano conferito la signoria 
all’ arcivescovo Giovanni Visconti , licenziaro- 
no i comandanti Milanesi e cercarono di ripi- 
gliare la pristina forma di libero governo. Ga- 
leazzo impegnato in viva guerra col marchese 
di Monferrato , Bernabò disfatto altrove dai 
Bergamaschi è da altri suoi sudditi o vicini 
sollevati , mal poteano conservar quel dominio. 
Trovavasi in Milano come ostaggio Simon 
Boccanegra , che dodeei anni addietro avea 
dovuto dismettere il dogato per lasciarne pren- 
dere ai Visconti il dominio. Insinuatosi ap- 
prèsso i padroni, fece loro credere , che se lo 
lasciavano andare a Genova, gli dava l'animo 
di rimenare alla giurata ubbidienza quella cit- 
tà , dove egli avea moltissimi amici ed assai 
credito. L’astutissimo Genovese, lasciato andar 
liLero a Genova , trovò sì bene partigiani e 
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seguaci specialmente fra i Guelfi ; ma invece 
di sottometterli nè all’uno nè all’altro Viscon- 
te , gli animò maggiormente a sottrarsi al do- 
minio loro: talché cacciati via i comandanti 
Milanesi , crearono do stesso Boccanegra un’ 
altra volta doge *. Cotesta mutazione dello sta- 
to di Genova diede luogo ad una confedera- 
zione di varii potentati Italiani contro i signori 
di Milano. Ugolino da Gonzaga, che vivendo 
ancora il vecchio di lui padre Guido , signo- 
reggiava Mantova e Modena , e che aver po- 
tea motivi particolari di non amare i Viscon- 
ti , si diede con molta sollecitudine ad unire 
in lega per comune difesa e salute il marchese 
Giovanni II di Monferrato , il novello doge di 
Genova Boccanegra , e il vescovo di Vercelli 
Giovanni Freschi , uomo di gran carattere , il 
quale, padrone poco .meno che assoluto nel 
temporale della sua diocesi popolosa e ricca , 
metter poteva notalbil peso nella bilancia tra 
le potenze di Lombardia. Riuscì poi all’ intri- 
gante Gonzaga e al potente vescovo Vercellese 
di tirare nella lor lega il pontefice Urbano V, 
già risolutamente contrario ai Visconti , e , 


* Noi novembre dal i55& 
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quello che non dovea parer facile, fecero quasi 
autorizzare la loro coalizione dall imperato!} 
Carlo IV , benché capo naturalissimo del par-, 
tu i Ghibellino , di cui erano decisivamente i 
"Visconti. I collegati ebbero in sulle prime 
qualche vantaggio ; ma dacché Galeazzo si fu 
impadronito di Pavia cacciando i Beccaria 
coi partigiani del Monferrino , ed ebbe con- 
dotta al suo soldo la compagnia del conte Cor- 
rado Landò, fece sciogliere quella lega, ed ob- 
bligò il marchese di Monferrato a prender aL 
tre misure per conservare il suo stato contro 
gli assalti e gl’ intrighi di due Visconti e di 
Galeazzo principalmente, che egualmente bra- 
mavano d’ impadronirsi di Pavia. Non dispia- 
cerà a questo proposito l’ intendere un curio- 
so racconto tramandatoci dall’ annalista Pia- 
centino e dallo storico Milanese Bernardino 
Corio *. 

Trovavasi nella città di Pavia assediata dall’ 
esercito Viscontino un frate Agostiniano chia- 
mato Fra Jacopo Bassolari. Non cessava costui 
colle sue prediche d’ animar i cittadini alla di- 


* Pietro A zane scrittor di qua’ tempi per qualche 
parti colar rispetto, non lo rapportò nella sua storia , 
per altro coinpsteul-incnte diffusa. 
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fésd , promettendo loro continuamente vitto-^ 
rie. Essendo intanto venuto meno il danaro, 
persuase le donne ad abbandonare il lusso e le 
pompe , cavò lóro di mano tutti gli anelli , 
giojelli e vesti preziose, e da' lor mariti tutti 
i vasi d'oro e d’argento, fatto vendita degni 
cosa in Venèzia, ne ricavò da poter supplire 
a’ bisogni della guerra. Con tutto questo co- 
minciò la città a pentiriar di grano. Il frate nc 
cacciò tutti i poveri , gl’ inabili e le doline di 
mala vita. Pure di dì in dì cresceva la care- 
stia ; e a questi malanni s’ aggiunse una grave 
epidemia. II marchese di Monferrato , a cui 
tanto premeva di conservar il dominio che 
avea acquistato di quella gran città, e che di- 
retta o animata , aveva sortita , abbandonato 
dal conte Landò che passò al soldo de’ Viscon- 
ti , dovette cedere e ritirarsi nel suo paese, e 
Frate Jacopo Bassolari fu dai Viscontini, che 
alfine preser Pavia , condotto via prigione a 
Vercelli a vivere religiosamente come potè il 
meglio, senza impacciarsi d' affari secolareschi. 



Doppia guerra civile in Piemonte tra i 
conti di Savoja e i marchesi di Sai uzzo. 

. Azioni ! militari e tristo caso del contè 
Amedeo VI. 

(jHacomo di Savoja , signore di Piemonte , 
succeduto a Filippo Principe d’ Acaja e dell» 
Morea suo padre , aveva governato per ben 
Venticinque anni il suo stato , e meritata la 
stima de’ principi Italiani , e particolarmente 
di papa Innocenzo VI che gli raccoqimandò 
un suo Cardinal legato spedito da Avignone 
ih Italia per quietar le dissensioni e le guerre 
che vi regnavano in ogni parte. Nel tempo 
n stesso avendo accompagnato l’imperador Carlo 
IV nella sua spedizione , da lui ottenne il pri- 
vilegio di far battere nelle sue terre monete 
d’oro o d' argènto; facoltà che portava seco un 
maggior dritto, o titolo di sovranità e d’indi- 
pendenza. Questa distinzione gli diede voglia 
di regnare con più autorità, che non si aves- 
sero esercitata nè il padre, nè egli stesso fin 
allora., e liberarsi dalla soggezione, in cui la 
transazione conchiusa fra il padre suo e Arac- 
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deo V lo riteneva. Diede a conoscere 1 inten- 
sione sua coll’ imporre certa gravezza alle der- 
rate , alle merci , e ad ogni oggetto di traffico, , 
che di Piemonte passasse in Savoja , e di. là 
anche altrove. Il conte Amedeo VI trovando 
tal novità pregiudicievole ai diritti del domi- 
nio supremo che aveva sul Piemonte ? vi si 
oppose. Il principe di Acaja volle sostener* 
ciò che ordinato svea, e si venne alle armi. 
Le forse e la fortuna del conte Amedeo pre- 
valsero ; il principe di Acaja fu*vinto , e cadde 
in mano del conte , che lo tenne prigione in 
Rivoli , e gli tolse Pinerolo , Vigone , Villa- 
franca , Sa vigliano , Fossano , e Torino, ed 
occupò le terre de’ conti di Piossasco e Lu- 
cerna , vassalli del principe. Fecegli intanto 
fare il processo destinando per commissari, 
gli abbati di S. Michele della Chiusa, il Pre- 
vosto d’ Oulx , e due laici , un nobile e un 
cavalier giudice , come a dire, dottor in leggi. 
La sentenza portò , che il principe uscirebbe 
libero di prigione , a condizione che cedesse 
al conte tutti i suoi domimi di Piemonte , e 
prendesse in cambio alcune terre in Savoja, 
che furono Conflans, Evian, Tonone, Challan- 
ce, con alcuni altri castelli La sentenza fu 


* Gniehen, lem. I pag. 55o. 
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Aa- n6j eseguita ; ma tre anni dopo, il conte Amedeo 
VI restituì al principe d’Acaja ciò che gli avea 
tolto, e lo lasciò venire nuovamente al possesso 
del sua stato in Piemonte *. Durante questa 
domestica guerra e il processo che ne seguì, 
il principe d’Acaja, rimasto vedovo per la se- 
conda volta , si era rimaritato con Margheri- 
*> ta figliuola del conte di Beaujeu. Dalla prima 
moglie non avea avuto prole; dalla seconda 
dvea un sol. figlio chiamato Filippo, a cui fat- 
to avea prestai giuramento di fede'tà da’ suoi 
vassalli, quando ancor non passava i sette an^- 
ni , designandolo con tal atto suo succes- 
sore. Ma quando dal terzo matrimonio egli 
ebbe due altri figliuoli , il principe padre do- 
minato dalla novella moglie » naturai nemica 
del figliastro, ed appassionata pe’figliuoli suoi, 
volle privar il primogenito della successione , 
e nominar suo erede universale e successore 
il primo de’ due altri nati da Margherita. Fi- 
lippo si sollevò contro questa disposizione, ed 
unito in lega col signor di Milano e col mar- 
chese di Saluzzo , fece guerra al conte Ame- 
deo e al padre suo medesimo che si era paci- 


* Ping. Aug. Taurin. ad ariti. l563< 


CAPO IV a5 

fiPnto ed anche confederato col conte. Vinto 
e preso , morì , secondo alcuni , oppresso dal 
dolore, e secondo altri fu condannato a morte 
da giudici a ciò delegati , ed affogato nel lago 
d’ Avigliana *. La guerra domestica dei prin- 
cipi d’ Acaja era stata preceduta da un’ altra 
di simil natura nell’ alto Piemonte. Manfre- 
do IV marchese di Saluzzó, cominciandone la 
serie da Bonifazio pronipote di Aleramo , eb- 
be due mogli ; dalla prima chiamata Beatrice, 
figliuola del re di Napoli , ebbe Federico, dal- 
la seconda che fu Isabella di casa Doria Ge- 
novese ebbe altri figli e due figlie. Questa se- 
conda moglie, bramosa di veder regnare uno 
de’ suoi figliuoli, indusse il marito a nominare 
per successore ed erede uno di essi , che fu 
Manfredo, quinto di tal nome nella famiglia. 
Federico primogenito nato dalla prima moglie, 
mal soffrendo di divenire suddito del suo mi- 
nor fratello , gli mosse guerra , si sollevò con- 
tro il padre , e per aver sostegno e protezione 
da’ principi vicini, si fece vassallo di Filippe 
principe d’ Acaja *2. Il giovane fratello Man- 


* Lod. della Chiesa Stor. di Pietri, pag. Io4- 
*2 Guichen. U)m. 1 pag. Sai». 
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fredo cercò appoggio da un’ altra parte , e si 
l’ uno che 1’ altro si rendettero soggetti e di- 
vennero dipendenti dagli altrui voleri. Federi- 
co , che fu Vili di questo nome fra que’ mar- 
chesi , oltre d’ aver a combattere contro il fra- 
tello e contro il delfino che l' avea preso a 
proteggere , si tirò anche addosso le armi del 
conte di Savoja , per essersi fatto vassallo non 
suo, ma del principe d’ Acaja suo quasi vas- 
sallo. In mez7,o alle guerre , a cui 1’ obbliga- 
rono i principi suoi congiunti di sangue o suoi 
vicini di territorio, Amedeo VI cadde sventu- 
ratamente in mano d una di quelle compagnie 
di masnadieri Tedeschi ed Inglesi , che al 
tempo suo rubavano, e malmenavano non meno 
chi li prendeva a suo soldo , che coloro, con- 
tro i quali si mandavano a guerreggiare. Il 
primo che si rendè famoso in Italia fra que* 
condottieri di tali compagnie, chiamate, dagli 
Italiani compagne , fu il conte Matteo Landò 
Tedesco , che venuto a cercar soldo da chi 
potea aver bisogno del suo servizio, fece non 
men presto conoscere la sua poca fede , che 
la sua bravura. Costui dopo altre azioni or di 
prospero or d’ infelice successo nelle guerre 
de’ Milanesi e de' Fiorentini , passò agli sti- 
pendi del marchese di Monferrato , che non 
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n’ ebbe miglior servizio degli altri , ' perchè 
parte di quella compagnia passò al soldo del 
Visconte , e perchè il conte Landò medesimo, 
prima di far alcuna impresa importante pel 
Monferrino , finì di vivere. 11 marchese, assal- 
tato vigorosamente dalle genti -di Galeazzo Vi- 
sconti , non avendo soldatesca propria nè stra- 
niera bastevole a fargli fronte, andò a cercar 
in Provenza un’ altra di cotali compagnie di 
masnadieri , la quale chiamata era la compa- 
gnia bianca ; ei fece capo dal papa , nel cui 
pròse e al Cui servizio trovavasi allora in Pro- 
venza. Il papa non solamente la lasciò andare, 
ma donò anche qualche somma di danaro al 
marchese perchè la potesse pagare. Il papa 
aveva a ciò fare un motivo particolare, poiché- 
avendo scomunicato Galeazzo come nemico 
della chiesa, ben gli tornava d’ armar contro 
lui un principe vicino. Il marchese Giovanni II 
condusse dunque quella compagnia in Italia , 
e il Piemonte per dove passò necessariamente, 
fu il primo a sentirne il carico. Amedeo VI 
trovavasi per 9uo passatempo in una terra, di 
cui gli storici che raccontarono il fatto tacque- 
ro il nome , e che crederei facilmente che fos- 
se Avigliana o Rivoli, tra Torino e Susa. Egli 
area seco molti baroni a fargli corte. Que’ma- 
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snadieri traversando il Delfinato n’ebber nd a 
tizia , e accelerando quanto più poterono il 
passo, pervennero a sorprenderli. Amedeo si 
ritirò a tempo nel castello; ma quegl’ Inglesi 
ve lo assediarono , sicché per uscir libero gli 
convenne parte pagare, parte promettere loro 
con buona cauzione cento e ottantamila fiorini 
d’ oro *. 

Nel Piemonte settentrionale fervea già da 
gran tempo uni’ altra domestica guerra tra i 
conti del Canavese qui sopra nominati di San 
Martino , di Yalperga e di Castellamonte. Di- 
suniti e discordi com’essi erano, e mal poten- 
do difendersi dal marchese di Monferrato, non 
aveano altro scampo che sotto la protezione 
dei principi d’ Acaja lor confinanti da una par- 
te , e dei conti di Savoja , che per la valle di 
Aosta erano loro addosso da un altro lato. 
Ivrea, città capitale del loro paese, già essendo 
sotto il dominio parte dei marchesi di Mon- 
ferrato, parte de’ conti di Savoja e de’principi 
d’ Acaja, non era possibile a quei signori di 
schivar il giogo che lor sovrastava , salvochè 


* Specimen hist. Sotomeni Pistor, ap. Murai, 
il. tom. XF~I p. 1 064. 



©igrtized by-GtJOgle 


CAPO IV 


2 9 

coll’essere francamente uniti tra loro; nè que- 
sto pbtea sperarsi , salvochè col rimettersi alla 
discrezione d’ uno de’ lor vicini , eleggendolo 
come arbitro delle loro differenze. Così essi 
fecero in fine allorché stanchi di guerreggiare 
tra loro si furono rimessi al giudizio del conte 
Verde Amedeo VI , che con un laudo ben 
ponderato terminò questa lunga , fastidiosa e 
disastrosa guerra *. 

Il re di Francia era allora più che mai im- 
pegnato nella guerra di Normandia contro gli 
Inglesi, ed ebbe bisogno di ajuti d’ ogni parte 
da’ suoi e nuovi e antichi alleati per soste- 
nerla. Ne richiese il conte Amedeo che vi 
condusse una gran comitiva di cavalieri , e di 
baccellieri, che v’andavano, per quanto sem- 
bra , come consiglieri di guerra piuttosto che 
come guerrieri di corpo e d’anima *2. Ad ogni 
modo gl’ Inglesi sentendo che con sì gran se- 
guito di gente il re Giovanni veniva lor con- 
tro, stimarono miglior partito di ritirarsi, ri- 
passando il mare; e tutto quel magnifico ap- 


* Questa guerra del Cauavese è uno dei pezzi sto. 
jrlci più autentici che ci rimangano di que’ tempi. 

*a Gnich. toni. 3 , preuves pag. 196. 
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parato dell’ esercito Francese non ebbe luogo 
d' impiegarsi a combattere. Il conte di Savoja 
per quella spedizione ne’ confini occidentali 
della Francia non potè trovarsi in Italia quan- 
do Carlo IV re di Boemia eletto imperatore 
Aa. n»t venne la prima volta a prendere la corona 
reale , e lasciò campo a’ suoi vicini di vantag- 
giarsi colle ampie concessioni che da quell’ im- 
peratore ottennero pagando largamente i suoi 
diplomi. Il marchese di Monferrato che lo ac- 
compagnò a Pisa, ne ottenne uqo, che se aves- 
se avuto 1’ effetto conforme al contenuto , lo 
rendeva padrone assoluto non pur del Monfer- 
rato , ma di tutto il Piemonte , e di una gran 
parte del Genovesato. Vi son nominati più di 
seicento tra castelli , terre murate, borghi , e 
città fra le quali oltre Alessandria , Civasso , 
Ivrea , e tutto ciò che mai sia stato compreso 
nel Monferrato , vi sono Torino , Rivoli, Avi- 
gliana „ Susa, Carignano , Cavour, Barge e 
molti altri luoghi , che nè prima nè poi non 
furono mai soggetti a quei marchesi. Autoriz- 
zato da un tal diploma , ma più ancora confi- 
dato nelle sue forze e nel buon servizio che 
aveva da Ottone di Brunswic , s’ impadroni 
d’ Asti , d’ Alba , e di Novara , e fu per que- 
sto in guerra con Galeazzo Visconti signor eli 
Milano. 
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Dominio momentaneo cC un principe Ingle- 
se in Piemonte. Contesa singolare tra i 
signori di Milano e la compagnia degli 
Inglesi. Congresso di Rivoli. line del 
marchese Giovanni II. 

ccaddero queste cose nell’ anno stesso , in 
cui Leonello d’Inghilterra dura di C.hiarenza 
venne in Lombardia per isposare Violante fi- 
glia di Galeazzo signor di Milano e di Bian- 
ca di Savoja sorella del conte Amedeo. Ga- 
leazzo assegnò in dote alla Violante Alba , 
Cherasco , Cuneo , Caraglio , Mondovì, e Brà, 
tutti luoghi che Luchino e Giovanni suoi zi i 
avean tolti alla regina di jNapoli. Lionello, ri- 
cevuto con festa in Piemonte, e dal conte Ame- 
deo accompagnato a Milano , dove si celebra- 
ron le nozze , lasciò in Pavia la sposa, ed an- 
dò a prender possessi di quelle terre. IN'e die- 
de il govèrno a Edoardo, detto per ragion del 
suo uffizio il Dispensiere , dagli inglesi, Spen- 
cer , nome , da cui fu poi cognominata la fa- 
miglia dei duchi moderni di Marlborough. ^ n «9 
Lionello , fermatosi in Alba , vi mori pochi 
mesi dopo il contratto matrimonio , e il Vis- 
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conte domandò che gli si restituissero quelle 
terre ; il che Edoardo Spencer ricusò di fare. 
Egli avea a suoi ordini una compagnia di sol- 
dati Inglesi , e con questi vólle mantenersi in 
possesso de’ dominii dotali del suo principe 
defunto. Galeazzo tentò di riaverli a forza ; 
ma sentendo le sue genti battute dagli Inglesi, 
cercò di far tregua, e mise l’affare in negozia- 
to. Di comune accordo fu scelto per arbitro il 
marchese di Monferrato. Già questi si era pon- 
tato in Pavia , luogo destinato al congresso. , 
per intendere le ragioni di ambe le parti, 
quando l’ imperator Carlo IV trovandosi in Pi- 
sa fece sapere al Marchese , eh’ egli avea bi- 
sogno di lui, ed egli vi andò subitamente avan- 
ti di terminare la lite tra gl’ Inglesi e Galeaz- 
zo ; la vertenza tra gl’ Inglesi ed i Visconti 
per conto delle città del Piemonte rimase ir>- 
decisa , e il marchese venuto in nuova rottura 
con quei potenti signori di Milano , prese al 
soldo suo lo Spencer con le sue genti , e la 
guerra ricominciò ; ma con forze troppo disu- 
guali *. Il marchese non ostante l’ ajuto «li 


* Girichen. hist. généal. de la Maison de Savoye. 
— Benven. san Giorgio cron. di Monferrato. 


Digitized byGogglj 



CAPO V 35 

quella soldatesca e dello Spencer, perdette Va- 
lenza e Casale, due delle migliori piazze del 
Monferrato. Ridotto a tristo termine delle co- 
se sue , ricorse al conte di Savoja che solo 
potea o ajutarlo coll’ armi o proccurargli pace 
interponendosi mediatore appresso i Visconti. 
Amedeo dal canto suo avea pur allora motivi 
particolari di discordia con Bernabò. Percioc- 
ché Federico Marchese di Saluzzo per sottrar- 
si dalla soggezione de’ conti di Savoja s’ era 
messo sotto la protezione del signor di Milano, 
e fattosi con nome d’ alleato suo feudatario o 
vassallo. Alle doglianze che il conte Amedeo 
e il principe d'Acaja fecero per questo fatto , 
rispose fieramente Bernabò , che preso Asti , 
le sue truppe sarian venute contro loro , e gli 
avrebbero mandati oltre monti. Per rendere 
vane coteste minaccie Amedeo si i uni allora 
più strettamente col marchese di Monferrato , 
e in Rivoli dove questi andò a trovarlo , si 
concertarono i mezzi di sostener la guerra , 
ond’ erano minacciati. Ma nel racconto di quel 
congresso non sono concordi gli scrittori. Ben- 
venuto di San Giorgio generalmente poco fa- 
vorevole ai principi di Savoja , scrive che il 
conte Amedeo, dissimulando le minaccie del 
Visconti e il suo proprio timore, invitò il Mar 1 
Tom. II. 3 
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chese Giovanni II perchè venisse a trovarlo a 
Rivoli per trattar d’ affari importanti , e c^e il 
marchese v’ andò di mala voglia. Un altro ero» 
nista lo rappresenta spontaneamente venuta 
supplichevole ad implorar il soccorso del con-, 
te. Convengono però tutti e due egualmente , 
che quel colloquio non ebbe effetto di conse- 
guenza* Il marchese parti da Rivoli più indi- 
sposto di corpo e d' animo che non fosse pri- 
ma. Portatosi nel castello di Volpiano , e qui- 
vi sentendosi vicino al fine de’giorni suoi , fe- 
sa. ut* ce nel 1372 suo testamento, in cui lasciò eredi 
i quattro suoi figliuoli tutti in minor età , © 
cessò di vivere nell’ anno medesimo. 

CAPO VI 

Ottone duca di Brunswic governa il Mor t» 
ferrato. Fa lega a nome dei marchesi pu~ 
pilli con Amedeo FI e con Gregorio 
contro i signori di Milano. Trattati 0 
fatti del conte Amedeo nell’ alto Piemon 
te e nella bassa Lombardia. Il duca di 
Brunswic chiamato a Napoli. Suo matrG 
monio con la regina Giovanna I. 

Il primogenito dei tre figliuoli del marchese 
Giovanni li non potea aver più che dodici an* 
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ni; il terzo non passava gli otto. Il testamento 
del padre portava che il duca di Brunswic'» 
governasse Io stato finché i figliuoli suoi per- 
venissero all’ età di venticinque anni. Ottone 
assunse l’ onorevole incarico , e nelle circo- 
stanze in cui si trovava lo stato de’ suoi pupil- 
li , stette alquanto deliberando se gli convenis- 
se far lega col conte di Savoja o con Galeazzo 
Visconti consignor di Milano e signore di 
tutta quella parte del Milanese , che più im- 
mediatamente confinava col Monferrato. Invi- 
tato a Pavia da Galeazzo , che mostrava desi- 
derare d’ averlo amico , vi andò ; ma accortosi 
che questi meditava di occupar Àsti , se ne 
partì risoluto di far lega a nome de’ marchesi 
suoi pupilli col conte di Savojà. Egli mandò a 
trattare I’ aliare con carattere d’ ambasciatori 
due conti di San Giorgio con un altro gentil- 
uomo e col dottor Ottolino di Monbaruzzo. Il 
conte Amedeo regolò con essi le condizioni 
della lega , nella quale furono compresi come 
aderenti del marchese di Monferrato i marchesi 
di Ceva , d’ Incisa , due dei marchesi MaUspi- 
na e quelli di Busca- Andò frattanto, il reg- 
gente Monferratese in Avignone con disegni* 
in apparenza di prestar ubbidienza al nuovo 
pontefice Gregorio VI ; ma realmente per trafr 



tar lega con lui per lo stesso oggetto per cui 
si fece con Savoja , eh’ era di opporsi all’ in- 
grandimento già eccessivo dei signori di Mi- 
lano. Al conte di Savoja rincresceva d’ intra- 
prendere guerra contro il Visconte suo cogna- 
to ; ma d’ altro canto vedendolo tirar risoluta- 
mente a spogliare i marchesi di Monferrato 
suoi congiunti e vicini , de’ quali ancora era 
tutore in compagnia del duca di Brunswico , 
prese vivamente a cuore la salute di questi 
principi fanciulli , di buon accordo col Brun- 
swichese , il quale anch’ egli ottimamente cor- 
rispose alla fiducia eh’ ebbe in lui il deiunto 
lor padre. Non contento di proccurarsi l’aju- 
to delle genti della chiesa mediante la conven- 
zione negoziata con Gregorio VI, Ottone man- 
dò a chieder altrove altri soccorsi , che furo- 
no incontanente impiegati a difender la città 
d’ Asti perchè non cadesse in potere di Ga- 
leazzo , che con tutte le sue forze la faceva 
assediare. Comandava l’esercito Milanese com- 
posto d’ Italiani , di Tedeschi e d’ Inglesi il fa- 
moso Giovanni Augud Inglese , dagl’ Italiani 
chiamato Aguto , che tanto fece tremare e 
Lombardi e Toscani e Romagnoli. V’ era in 
quell’ esercito Gian Galeazzo , primogenito di 
Galeazzo, chiamato conte di Virtù dal nome 
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4’ un contado, che il re di Francia gli avea 
dato per dote d’ Isabella sua figlia maritata a 
questo Visconte. V’ erano con lui e appresso 
il generale comandante Augud ministri e se- 
gretari de’due fratelli regnanti Galeazzo e Ber- 
nabò. Costoro aveano comando o istruzione 
dalla madre del conte di Virtù di non lasciar- 
lo esporre a fatti d' armi pericolosi. Ora vo- 
lendo 1* Augud venire a generai combattimen- 
to assaltando le genti Monferrine e Piemon- 
tesi eh’ erano alla difesa d’ Asti , i segretari 
Viscontini , conforme ali’ istruzione che avea- 
no, vi si opposero, non volendo nè lasciar che 
si venisse a battaglia senza che Gian Galeazzo 
vi fosse a parte , nè però volendolo esporre al 
pericolo d’ un generale e fiero combattimento. 
Il condottiere Inglese , sdegnato della contrad- 
dizione di que’ ministri , si parti da quell’ im- 
presa e dallo stipendio de’ Visconti , die endo 
apertamente che non avea mai pensato di do- 
versi governare nelle operazioni militari col 
consiglio di scrivani. Così sciolto l’assedio, ne 
restarono padroni i tre fratelli egualmente; poi- 
ché il padre tal conto facea di quella città da 
lui acquistata , e di cui potea più liberamente 
disporre , che ne lasciò il dominio indiviso a 
tutti e tre, e al duca Ottone di Brunswico. 
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La guerra contro i Visconti se ne trasse dis- 
tro un’ altra meno importante per gl’ interessi 
generali; ma interessante particolarmente due 
cise regnanti in Piemonte. Federico marchese 
di Saluzzo , nemico pertinacissimo del conte 
di Savoja , s’ era confederato coi Visconti di 
Milano , con la protezione dei quali sperava 
di liberarsi dalla suggezione , a cui 1 obbliga- 
va la fedeltà già da lui e dal padre giurata ai 
principi Savoiardi ; l'unione di quel marchese, 
«ncorchè non molto potente, era tuttavia per 
facilitar ai Milanesi gli acquisti che bramava- 
no di fare in Piemonte. Questa considerazione 
forse anche concorse a determinare il conte 
Amedeo a prender partito risolutamente con- 
tro i Visconti , a stringersi in lega col Mon- 
ferrato e con la Chiesa , e poi ancora con gli 
arciduchi d’ Austria Alberto e Leopoldo. Uni- 
to con questi, portò la guerra di là da Milano* 
nel Bergamasco e nel Bresciano. La sua con- 
dotta in quelle parti e la fama che lo avea 
preceduto gli affezionarono la gente del pae- 
se , la quale mostrò gran desiderio di passare 
sotto il suo dominio. Nelle sue operazioni mi- 
litari parve qui preferire di batter la campagna 
anziché assediar piazze forti , sia che stimasse 
questa maniera più vantaggiosa per mantenere 


CA.PO Vt 5g 

la sua soldatesca, ovvero che non volesse far 
da quella parte acquisti a lui inutili , o forse 
anche per non recar troppo danno a Gian 
GaleazZo suo nipote. Seguirono tra Bergamo e 
Brescia due fatti d‘ armi , il primo con perdi- 
ta , il secondo con vittoria * dell’armata ec- *“• 
clesiastica e Savoiarda , e con la rotta di 
quella del Visconte in un luogo detto Gavardo 
sul fìumicello Chiesi. L’ annalista Italiano non 
fa menzione d’ Amedeo nel parlar di quella 
giornata , benché lo dica presente all’altro com- 
battimento , in cui l’armata del Visconte ebbe 
vantaggio. Ma la lettera che Amedeo scrisse 
per modo di congratulazione dopo quel fatto 
a Gregorio XI non lascia dubitare eh’ egli vi 
Avesse gran parte. Vero è però , che durante 
quella campagna cadde infermo , si ritirò in 
Piemonte al Mondovl, nè si può dire se ciò 
fosse perchè stimasse quell’aria più d’ ogni al- 
tra confacente alla sua salute , o per esser più 
presso agli acquisti fatti in quelle parti , dove 
avea tolto al Saluzzese Cuneo, Caraglio, Cen- 
tallo e Valgrana. Allora fu che il marchese 
Federico vedendosi ridotto dal conte a mal 
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termine, nè potendo sperar soccorsi efficaci 
dal Milanese, si risolvè di fare omaggio de’ 
suoi stati al re di Francia già padrone del 
Delfinato; risoluzione che tornò in rovina del- 
la casa di Saluzzo , e fu cagione in processo 
di tempo della gran contesa tra i re di Fran- 
cia e i duchi di Savoja. 

Il duca di Brunswico dal canto suo trattò 
accordo coi Visconti , e il trattato andò tanto 
oltre , che maritò il marchese Secondotto di 
Monferrato con la sorella di Gian Galeazzo 
conte di Virtù , quella stessa Violante Viscon- 
ti , che Lionello d’ Inghilterra avea lasciata ve- 
dova dopo assai pochi mesi di matrimonio. In. 
tanto la riputazione , che il principe Brunswi- 
chese s’ aveva acquistata , servì a distoglierlo 
dalle contrade del Monferrato per portarlo al- 
trove. Giovanna I regina di Napoli, figlia uni- 
ca del re Roberto , era vedova del terzo mari- 
to, ed era in pericolo d’essere cacciata dal regno 
da Carlo duca di Durazzo , chiamato Carlo 
della Pace e in appresso Carlo III , mosso dal 
desiderio di occupar quel reame col pretesto 
di vendicar la morte di Andrea suo fratello e 
primo marito di Giovanna, da lei, secondochè 
veniva accusata , fatto strangolare o soffocare 
tra due cuscini. Per difendersi dal minacciato 
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assalto e mantenersi sul trono la regina fu 
consigliata di prender nuovamente marito , e 
sceglierlo quale le circostanze lo richiedevano, 
prode , prudente e generalmente stimato ; nè 
altro potea trovarsi di tal carattere , nè di età 
più confacente a quella della regina , che pre- 
ferirsi potesse al duca Ottone reggente allora 
del Monferrato. Gli fu dunque spedita una no- 
bile ambasciata per offerirgli la mano e il ta- 
lamo della reai donna , che lo facea partecipe 
del governo del regno , senza però conferirgli 
il nome di re, invece del quale Ottone si con- 
tentò di prender quello di principe di Taran- 
to , con la sovranità assoluta di quel princi- 
pato. 
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Carattere di Secondotto marchese di Mort* 
ferrato e suo tragico fine. Disavventure 
singolari di Violante sua sposa. Il ducd 
di Brunswico ritorna in Monferrato. Sud 
nuova guerra col Visconti conte di Vir- 
tù. Papa Clemente VII e il conte Ame- 
deo VI mediatori di pace. Ritorno del 
duca a Napoli e sua prigione. 

Il duca di Brunswico partendo per Napoli 
raccommandò alla cura del conte di Savoja i 
marchesi di Monferrato, dei quali il primo 
non avea allora più che i5 anni. Poco aveano 
potuto fare il duca di Brunswico e il padre 
per formare il carattere di quel principe; anzi 
dal successo si ebbe una prova non però uni- 
ca o rara , che i buoni esempi e le istruzioni 
domestiche poco giovano a chi sortì dalla na- 
tura un’ indole cattiva. Violante sua sposa e 
Gian Galeazzo suo cognato che presero a go- 
vernarlo , non solamente noi rendettero mi- 
gliore; ma lo guastarono maggiormente, trop- 
po dissimulando da una parte i disordini pri- 
vati , e dandogli d’ altro canto per gli affari 
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pubblici consigli ed avvisi tendenti per lo più 
a vantaggio della casa loro. Tutti i mezzi ten- 
tati dal conte Verde suo zio per ispirargli sen- 
timenti di giustizia e d’ onore , ed anche di 
umanità e mansuetudine riuscirono vani. Li- 
bidinoso senza ritegno, non solamente Iacea 
violenza a donne e donzelle , uccideva uomini 
e fanciulli come gli prendeva la voglia , in 
casa, in piazza, nelle strade, e questo faceva 
non pure nel paese suo , ma nell’ altrui ; spe- 
cialmente in .Milano ed in Pavia dove ordina- 
riamente si tratteneva con Violante sua sposa 
e coi parenti suoi. Entrato poi in sospetto che 
il suocero cercasse di ritener per sè il domi- 
nio d’ Asti , parti sdegnato da Pavia , andò a 
Cremona , e di là nel Parmigiano , dove il 
suo umore smanioso e feroce lo seguitò. Colà 
trovandosi in un villaggio , volle impiccar per 
la gola un suo ragazzo Tedesco , il quale per 
salvarsi mise mano ad una spadaccia e gli me- 
nò sì fatto colpo sulla testa, che in quattro 
giorni lo mandò al sepolcro. Cosi Violante Vi- 
sconti restò vedova per la seconda volta dopo 
aver appena vivuto pochi mesi col primo ma- 
rito e poco più lungamente col secondo. Il de- 
stino di quella donna la rendè oggetto di com- 
passione anche ai mono pietosi. Vedova di 
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questo marchese Monferratese , fu poi contri 
suo genio rimaritata a Lodovico Visconti suO 
cugino , figlio di Bernabò , che per la sua cat- 
tiva condotta fu da Galeazzo suo zio fatto car- 
cerare e ritenuto prigione molti anni. 

A! marchese Secondotto di Monferrato suc- 
cedette il secondo fratello chiamato Giovanni 
in età di i\ anni, il quale si trovava allorà 
nel regno di Napoli con Ottone suo tutore , 
mai ito di quella regina. Egli era di carattere 
diversissimo dall’ucciso fratello, .docile soprat- 
tutto e sommesso al suo tutore , il quale tor- 
nato da Napoli , governò il Monferrato con 
molta prudenza , e lo difese con egual valore 
contro i tentativi ostili del cónte di Virtù di- 
venuto padrone d’ una gran parte dello stato 
di Milano e specialmente del Pavese. Premeva 
soprattutto al duca di Brunswico di ricuperare 
la città d' Asti e suo distretto , che Gian Ga- 
leazzo aveva occupato per debolezza e balor- 
daggine di Secondotto. Ottone , fattasi dal no- 
vello marchese confermar la reggenza con am- 
pio potere di amministrar lo stato finch’ egli 
avesse venticinque anni , conformemente a 
quanto il padre ordinato avea *, mosse guerra 


* Benv. S. Giorg. pag, 598 ad 600. 
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al Visconti. Ma s’ interpose di concerto col 
conte di Savoja , Clemente VII sedente ponte- 
fice in Avignone , che avendo interesse parti- 
colare a mantenere in pace i principi dt Lom- 
bardia suoi aderenti nello scisma nato pur al- 
lora per 1’ elezione di lui stesso e di Urbano 
VI , proccurò una sospensione d armi come un 
preliminare di pace , che fu segnato in Santià 
terra del Vercellese dai deputati delle due 
parti e dai rappresentanti dei due mediatori. 
Quell’ atto o trattato conferiva al conte Ame- 
deo 1’ autorità di decidere la lite tra il reggen- 
te del Monferrato e il conte di Virtù, signor 
di Milano. Il giorno dopo la segnatura com- 
parvero davanti agli arbitri i proccuratori del 
marchese Giovanni e del duca Ottone suo tu- 
tore , i quali accettarono la decisione e do- 
mandarono che fosse citato il signor di Milano 
a ratificarla. Ma Gian Galeazzo maliziosamien- 
te si assentò , in modo che la citazione non 
fu presentata. Non lasciarono tuttavia gli arbi- 
tri di ordinare che la città d’ Asti fosse dal 
Visconte restituita al marchese ; il che però 
non fu eseguito. Il duca provvjdde nel modo 
che potè , che Gian Galeazzo , il quale avea 
appresso di sè il marchese Teodoro, non l’in- 
iucesse a fargli qualche cessione eventuale di 
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quanto possedeva o potea col tempo possedere 
negli stati paterni, dichiarando nullo e di niun 
valore qualunque atto quel giovanetto principe 
fosse per fare senza l’intervento del suo tutore. 

Intanto la regina di Napoli minacciata di 
terribil guerra da Carlo di Durazzo preten- 
dente a quel regno , e bersagliata dagli anate- 
mi di Urbano VI come fautrice di Clemente 
VII , chiamato aveva a sua difesa il duca di 
Brunswic suo marito. Questi v* andò senza in- 
dugio, e seeo menò il marchese suo pupillo con 
animo di maritarlo con una sorella della regi- 
na medesima. Arrivato a Napoli, occupò colle 
truppe che potè adunare da diversi luoghi , il 
castello di sant' Ermo; e mentre la regina era 
assediata nel castel nuovo , venne con le gen- 
ti di Carlo di Durazzo a sanguinoso combatti- 
mento , in cui il giovane marchese di Monfer- 
rato restò ucciso ; Ottone stesso fu fatto pri- 
io- usi gione * , e la regina cadde anch’ essa in potere 
del suo nemico. 


* AUi 25 di agosto i38r. 
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Famosa pace tra i Genovesi e i F eneziarit 
trattata da Amedeo VI. Altra pace da 
lui procwata ai Marsigliesi. Sua lega 
con Luigi d' Angiò pretendente al regno 
di Napoli , e sua spedizione in quel re- 
gno. Altri' suoi fatti e sua fine. 

In questo mezzo il conte di Savoja , tornato a®- 1 « 8 s 
di Francia dove era andato per assistere al co- 
ronamento di Carlo IV, ebbe a trattare un ne- 
gozio che interessava tutta l’Europa orientalo 
non che V Italia. Durava ancora l'aspra ed osti- 
nata guerra che si facevano già da molti an- 
ni i Genovesi e i Veneziani nel Mediterra- 
neo , nell’ Arcipelago, nel golfo Adriatico. Alla 
fine, stanchi egualmente i due popoli, e inde- ~ 1 
boliti non meno dalle vittorie, che dalle scon- 
fitte^ convennero di rimettere la decisione delle 
W querele al conte di Savoja , riconosciuto 
da tutte e due le parti per principe pruden- 
tissimo e giusto. Egli avea preventivamente 
disposti i Genovesi e i loro alleati alla pace , 
poi mandò a Venezia per disporvi quella si- 
gnoria, un vescovo di Torcello , che appresso 
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lui si trovava in qualità eli ministro dell' impe- 
ratore di Costantinopoli, amico allora dei Ve- 
neziani. Questi mandarono a Torino , dove il 
conte si trovò per tal fine i loro plenipoten- 
ziari che furono un Morosini , e due Grade- 
nighi delle più illustri case patrizie di quello 
stato. I Genovesi mandarono ambasciatori di 
famiglie non meno illustri , uno de ! quali era 
JVapoleon Lomellino. Mandarono anche i lor 
deputati e ministri il re d’Ungheria, France- 
sco da Carrara , signor di Padova, e il patriar- 
ca di Aquileja , tutti , qual più qual meno in- 
teressati in quella ostinata guerra , e per ver- 
tenza di confini ordinariamente in discordia 
coi Veneziani. Ciascuna parte produsse e si 
studiò di far valere le sue ragioni e le sue 
pretese ; udite le discussioni e le dispute ine- 
vitabili, che non duravano però troppo Iun- 
An. m82 garnente, Amedeo dettò la sentenza *, a cui si 
quietarono i contendenti , e rimenò la pace 
tanto desiderata da tutta l’ Italia, e da tutta 
l’Europa orientale. I soli Visconti che non fu- 
rono compresi in quel trattato , ebbero moti- 
vo d’ esserne malcontenti , perchè il vantaggio 
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che dovean ritrarne gli stati vicini che essi 
tendevano a sottomettere poteva mettere osta- 
colo ai lor disegni. 

La guerra di Napoli, che stava per riaccen- 
dersi tra i due competitori a quel regno Carlo 
di Du razzo e Luigi d’Angiò, proccurò al con- 
te di Savoja nuovi impegni, e occasione di 
nuove imprese. Luigi duca d’ Angiò fratello 
di Carlo V re di Francia, adottato e dichiara- 
to erede dalla regina Giovanna I, risoluto era 
di tentar con forze confacenti l’acquisto di 
quel reame cacciando Carlo III di Durazzo che 
1’ occupava. Trovavasi Luigi per questo effet- 
to in Avignone a concertar con Clemente VII 
e con altri princìpi e capitani del suo partito 
i mezzi di quella importante impresa, e come 
egli avea specialmente bisogno de’ consigli e 
degli aj'iti del conte Amedeo, desiderò con- 
certarsi con lui in Avignone. V’andò il conte, 
e vi s’ incontrò alla corte del duca d’ Angiò 
con Federico II marchese di Saluzzo; segui tra 
loro due alla presenza dello stesso duca d’An- 
giò una viva contestazione, da cui si venne a 
disfida di singoiar combattimento. Il duca d’An- 
giò l’impedì col vietar assolutamente che al- 
cuno prendesse il gagio che il marchese avea 
gettato avanti nell’ atto di provocar il duello, e 
Tom. 11. 4 
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rimise la decisione di quella contesa al parla-; 
mento di Parigi. Poiché il marchese erasi già 
tutto dato alla Francia , e il conte di Savoja 
era anch’ esso per qualche riguardo vassallo 
del re a cagione del contado di Mantcmerlo , 
che teneva in feudo dalla corona di Francia. 
La lite durò poi ben quindici anni pendente , 
ancorché tre sentenze in quello spazio di tem- 
po uscissero dal parlamento di Parigi; e non 
potè mancare di rendere fra le due rase so- 
vrane dell’ alto Piemonte vieppiù ostinata , e 
più viva la discordia. Partì ciò non ostante il 
conte Verde per accompagnare ed ajutare il 
principe Angioino nella sua spedizione. 

In compenso del disturbo che cagionò l’ in- 
contro del marchese di Saluzzo, la venuta del 
conte di Savoja , fu agli affari del duca d’Ajt- 
giò di particolar vantaggio nelle circostanze 
presenti. Gli emissarii di Carlo di Durazzo re- 
gnante in Napoli avean messa la divisione in 
diverse città della Provenza a line di levarle 
alla regina Giovanna e al di lei figlio e suc- 
cessole presuntivo. Amedeo , richiesto dalle 
municipalità e da Luigi stesso, convocò gli 
stati della provincia in Aix , compose le su- 
scitate discordie, e lasciò la provincia tranquil- 
lamente sommessa agli Angioini. Partì poi eoa 
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!e sue genti per Napoli ; ma prima di arrivare 
a quella gran capitale fu nell’ Abruzzo da una 
pestilenziale influenza che vi regnava tolto di 
vita * ; se pur la sua morte non fu cagionata 
dall’ aver egli bevuto dell’acqua d’ una fontana 
avvelenata , come molti credettero e Teodo- ' 
neo dl Niem lasciò scritto a* 5 niunoperò di- 
ce come la cosa avvenisse , nè punto si fa 
menzione d’ alcuno che fosse accusato dover- 
gli fatto dare il veleno ; si disse bensì cha 
Carlo Durazzo facesse avvelenar quella fonte, 
e che la morte , onde peri gran parte delle 
genti Angioine, provenisse dall’acqua di quel- 
la fontana piuttosto che dalla peste. Tre gior- 
ni avanti la sua morte Amedeo aveva dettato 
il suo testamento , per cui fece varii legati 
suggeriti da pietà religiosa, dall’amicizia e 
dalla riconoscenza. Dichiarando erede univer- 
sale Amedeo suo figliuolo unico e giovanetto 
di pochi anni, nominò tutrice e reggente la 
madre Bona di Bourbon. Egli non contava al- 
lora più che cinquant’ anni, e né avea regnati 
quaranta , compresi quelli della minor età. 
Perciò il suo regno fu de’ più lunghi e dei più 


* Addi 2 marzo 1 383. 
2 * Lib. I cap. 55. 
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gloriosi per le molte imprese da lui condotto 
per lo più felicemente a fine , per la giustizia 
bene e con vigore amministrata , per gli ac- 
quisti onde accrebbe lo stato da’ suoi maggiori 
ereditato, e per varie istituzioni parte da lui 
eseguite , parte ordinate per testamento , fra 
le quali la più memorabile fu quella dell’onfi- 
ne del collare , detto poi supremo ordine 
dell’ Annunziata. 

II secolo d’Amedeo VI era il secolo della 
cavalleria; e se vogliam così chiamarlo, il se- 
colo dell’ eroica galanteria. Non è perciò inve- 
risimile, che l’ordine del collare, siccome 
quello della giarrettiera pochi anni prima isti- 
tuito in Inghilterra , e quell’ altro detto del 
nodo , che il re Luigi I d’ Angiò istituì in 
Napoli nel 1 55a * abbia avuto origine da una 
qualche galante avventura. I lacci d’ amore che 
formano la catena non danno argomento di 
credere che quell’ ordine avesse un’ origine re- 
ligiosa ; vero è che al primo fondamento pro- 
fano ne fu poi sostituito un altro divoto e sa- 
prò , e che 1’ ordine dedicato alla santissima 


* ì r . Summonle lib. XXX pag. 43g et 44°. ■ Gùy»- 
fi otfe storia civile di Napoli lib. XX cap. 5 n. a, 
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Ànritlniiatd ne abbia presa la denominazione; 
il che potè succedere quando Amedeo ne fis- 
sò la sede nella cappella monacale di Pietra* 
Castellò nel Bugei. Intorno ai lacci o nodi , 
che tanto nell'antica , quanto nella nuova mar- 
niera formano il collare , vi sono queste lette* 
te , F E R T; lettere iniziali di quattro pa- 
role, che il fondatore aveva in mente , e che 
hitino potè con certezza interpretare , come 
non si seppe mai render ragione di quel du- 
plicato monossillabo rtóch notiti che portarono 
per molto tempo le arme dei marchesi di Sa- 
luzZo. Non è però dubbio che in lingua Te- 
desca vOglion dire ancóra ancota. L’ ordina- 
ria spiegazione di quelle lettere F E R T si 
pretende, come già abbiam detto, che siano le 
iniziali di queste quattro intere parole , For - 
titudo Ejus Rhoduni Tenute, alludendo alla 
soprammentovata spedizione di Amedeo Y , 
che avea liberata la città di Rodi assediata dai 
Turchi. Chi interpretò quel F E R T come 
Volesse dire Frappez, Ente et, Rompez Tout, 
intendendo dell’ imprese d’ amore , non consi- 
derò che un tal detto non risponde nè al ge- 
nio del secolo lontano ancora dal libertinaggio 
de’ secoli seguenti , nè al carattere particolare 
di questo principe , e forse neppur molto al 
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linguaggio che- allor si pariavai Ne so se sia 
più accettabile V interpretazione che ne diede 
il Muratori, il quale credette che quel F E 
I\ T fosse un troncamento di Fertone, nome 
di certa moneta che avea corso in que’tempi *. 

CAPO IX 

Amedeo VII unisce al Piemonte la contea 
di Nizza. Gian Galeazzo Visconti separa 
dal Milanese la contea d Asti . 

| j unico figlio ed erede d' Amedeo VI chia- 
jnato il conte Verde, di cui il primogenito era 
morto in tenera età , avea già date prove di 
militar valore quando col padre andò in Fian- 
dra in àjuto del re di Francia; poi anche nei 
negoziati di pace tra la Francia e l’Inghilterra 
s’ era fatto conoscere prudente ed accorto più 
iche non s’attendesse dall età sua. In Inghil- 
terra, dove anche accompagnato avea il padre, 
fece assai distinta comparsa nelle giostre e nei 
tornei , e per la robustezza e 1’ agilità di sua 
persona ne usci ben tre volte vittorioso ; su- 
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CAPO IX 55 

però Tra gli altri il conte di Hunting con la 
lancia , il conte di Aruniel con la spada, e il 
conte di Pembrocke con l’asta. Allorché in età 
di a3 anni per la morte del padre pervenne al 
governo , trovò nuova occasione di andare in 
Francia , dove essendosi riaccesa la guerra in 
Fiandra , giunse molto opportunamente in aju- 
to della nobiltà Francese alla Chiusa , e gli 
venne poi fatto di riconciliare col re il conte 
di Bretagna. Non ebbe più dopo allora occa- 
sione di prender parte in guerra veruna ; ma 
egli fece un acquisto considerabile non tanto 
per 1' estensione del territorio , quanto per la 
situazione vantaggiosa e la rinomanza del pae- 
se , qual era il contado di Nizza , che col suo 
distretto nel XII secolo e fin verso la metà 
del XIH avea appartenuto alla casa d’ Aragona 
padrona della vicina contea di Catalogna , e 
facea da ben cento e più anni parte della Pro- 
venza sotto i posteri e successori di Carlo du- 
ca d’ Angiò fratello del re Luigi IX e marito 
di Beatrice figlia ed erede unica di Raimondo 
Berengario II conte di Barcellona. Dacché 
Carlo d’ Angiò per la conquista famosa del 
regno di Napoli divenne il primo potentato 
d’ Italia , la Provenza con tutte le sue dipen- 
denze prendeva da lui ordini e leggi Decessa- 
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riamente , e così ancora da’ suoi successori di 
linea maschile. Ma quando alla morte di Ro- 
berto ultimo di questi , il regno di Napoli e 
la Provenza passarono alla regina Giovanna 
prima di tal nome ; il debole di lei governo 
diede a molte città occasione , anzi le mise ire 
necessità di eleggersi altri sovrani , ed essa 
medesima abbisognando di denaro , cedette fa- 
cilmente a ciascuna di esse il diritto che do- 
mandavano o pretendevano. Parte ancora poi- 
ché essa non poteva impedirlo, parte per trar- 
ne, come dissimo, qualche somma di denaro, di 
che pativa gran difetto a cagione della guerra 
intestina di Napoli, dovette permettere che i 
Nizzardi a senno loro si eleggessero un sovrano, 
e si elessero in conseguenza il conte di Savoja 
Amedeo VII. L’elezione si fece con molta so- 
lennità , per quanto comportavano i tempi, da- 
vanti il monastero di San Ponzio poco lontana 
dalla città , sotto un olmo grandissimo e fron- 
zuto , che a' tempi de’ padri nostri ancor si ve- 
deva *. 

L ’ acquisto della contea di Nizza , e della 


* Gioffredo istor. MS. dell’ alpi marittime , che 
si trova nella Biblioteca imperiale di Parigi , nelle 
camere de' manoscritti. 



CAPO IX 


5 i 

Ville di 'Barcellonetta che venne in Séguito 
non potè mancare di recar nuovi motivi di 
querele tra i principi di Savoja e i marchesi 
di Saluzzo , le cui possessioni confinavano 
immediatamente con la contea e la valle ulti- 
mamente acquistata. Ma di maggior conseguen- 
za per il Piemonte , e per tutta l’ Italia occi- 
dentale fu la separazione della contea d’Asti 
dal Milanese. Gian Galeazzo Visconti, già con- 
giunto di sangue con la casa di Francia per 
aver avuto in moglie Isabella figliuola del re 
Giovanni, desiderò di raddoppiare i vincoli, 
maritando con un principe del medesimo san- 
gue 1’ unica figlia che avuta avea da quel suo 
primo matrimonio. Mandò egli in Francia a 
intavolare il negoziato Beltramo Guasco de’ più 
distinti cittadini di Alessandria, che riuscì ot- 
timamente a genio del suo signore. 11 Guasco 
trattò con molta destrezza e non senza per- 
suasiva facondia 1’ affare; ma nella sostanza ciò 
che determinò Luigi duca di Turena che 4u 
poi padre di Carlo duca d’ Orleans , ed avo 
del re Luigi XII a sposar Valentina Visconti, 
fu la promessa di presente adempita , di dare 
in dote alla sposa la contea d’Asti, della qua- 
le il marito non indugiò punto a prender pos- 
sesso. Alla ricca dote, che potea stimarsi valere 
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più che il doppio di quella che egli stessa 
Gian Galeazzo avea ricevuta sposando la fi- 
gliuola del re Giovanni, che fu il piccol ca- 
stello e il magro territorio di Virtù nella Sciairr- 
pagna, vi aggiunse in denaro contante cento- 
mila scudi, e il triplo o più dovette costarne la 
celebrazione delle nozze e il viaggio della 
sposa da Milano a Parigi. Non mancava nep- 
pure motivo di speranza al fortunato sposo di 
poter succedere al suocero in tutto il suo sta- 
to; poiché Gian Galeazzo non avea ancor pro- 
le della seconda sua moglie. Valentina partì 
per Francia accompagnata dai più nobili e di- 
stinti vassalli del padre , da principi suoi al- 
leati ed amici , e principalmente dal marchese - 
Teodoro II di Monferrato , al quale per altro 
poco potea aggradire di vedere quella sposa 
portare in dote al principe Francese una pro- 
vincia con gli stati suoi confinante. Nè ai con- 
ti di Savoja potea piacere più che al Monfer- 
ratese 1" aver per vicino nel cuor del Piemonte 
un principe del sangue reale di Francia. 

Amedeo VII non ebbe tuttavia a provarne 
gli effetti: ne’ cinque anni che scorsero dopo 
1’ acquisto di Nizza poca parte egli prese nelle 
cose d’ Italia ; lasciando al principe d’ Acaja 
disputar e combattere coi marchesi di Saluzzo 
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e di Monferrato. Passò il più dèi tempo in 
Savoja , dove nell' autunno del 1391 trovandosi * n . 1*91 
a T onon , e cacciando nel vicino parco di Ri- 
paglia, urtato da un cinghiale, cadde di caval- 
lo ; e la caduta e i morsi della crudel fiera lo 
condussero alla tomba nel trentunesimo anno 
non ben compito dell’ età sua. Egli ebbe per 
successore 1 ’ unico figlio Amedeo Vili che in 
età d’ appena diciotto anni avuto avea da Bona 
di Berrl. 

CAPO X 

Rivoluzioni di Genova tra tl fine del se- 
colo XIV e il principio del X V. 

•Ai Genovesi qualche sollicitudine dovettero 
pure cagionare e l’acquisto che fece di Nizza 
il conte di Savoja , e la cessione d‘ un paese 
quasi Ligure al principe Francese ; tanto più 
eh’ essi erano allora già soggetti alla Francia. 

Dopo la pace conchiusa in Torino tra i Ge- 
novesi e i Veneziani , Genova era stata conti- 
nuamente travagliata dalle interne discordie e 
dalla ambiziosa gelosia delle nuove famiglie 
che verso la metà del secolo aveano acquistata 
1’ autorità; influenza e potere delle antiche no- 
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bili de’ Doria , Spinoli , Grimaldi e FiesrnL 
An. 1178 Antoniotto Adorno nel 1378 avea sbalzato dal 
trono ducale Domenico Fregoso per portarvi 
in di lui luogo Nicolò Guasco con la speranza 
di succedergli egli stesso. Fu superato, da Leo- 
nardo Montalto in quella concorrenza; tuttavia 
ottenne l’ ambita dignità alla morte di quello , 
e la tenne con rigore , e con vantaggio della re- 
pubblica per cinque o sei anni. Il suo rigido 
e fiero governo indispone il popolo e dà luogo 
agli intrighi dell’ emola famiglia di sbalzarlo. 
La dignità fu quindi concessa a Giacomo Fre- 
goso figliuolo di Domenico che venti anni avan- 
ti 1 ' avea posseduta. Ma il suo carattere mode- 
rato e quieto contrario affatto a quello dell’A- 
dorno , dispiace alla moltitudine, ed egli è co- 
stretto cedere quel posto ad Antonio Montalto 
parente del detto Leonardo , che in capo a po- 
chi mesi per opera d'Antonio Adorno viene 
deposto, ed ha per successore un Giustiniano. 
Non passa un anno che questi ancora dà luo- 
go al Montalto, al quale nell’ istesso anno suc- 
cede Niccolò Zoaglio. A costui viene presta- 
mente sostituito Antonio Guasco, che in po- 
chi giorni è pure forzato di cedere ad Anto- 
niotto Adorno , che per la quarta volta vieti 
«letto Doge. Ma troppi contraddittori , troppi 
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«moli intriganti e potenti gli rendono mal fer- 
mo e barcollante quel seggio. Non isperando 
di potervisi mantener lungamente, nè però vo- 
lendo lasciarlo occupar da’ suoi rivali o nemi- 
ci interni, prende per miglior partito di sot- 
tomettere la patria ad un potentato straniero , 
e di offrirne il dominio a Carlo VI re di Fran- 
cia. Il re l’accetta, e manda a governarla pri- 
mieramente Valerano di Lucemburgo conte di 
Ligni , che, poco tempo vi stette ; perchè atte- 
diato dalle domande del popolo sempre inquie- 
to e torbido e dalla soggezione in cui lo tene- 
va il partito Adorno ; sbigottito oltre a ciò 
dall’influenza creduta pestilenziale che regnava 
in Genova nella state del 1397, se ne torna in *“• 1,97 
Francia , ed ha per successore un vescovo di 
Meaux , che trova maggior travaglio a soste- 
nere che 1 ’ antecessore. Disgustato e discorag- 
giato anch’ egli , se ne parte e lascia quel go- 
verno ad un signor di Calvilla , assai meno ca- 
pace che il vescovo di Meaux di tenerlo fer- 
mo. Non potendo reprimere le sollevazioni , 
nè calmare gli ammutinamenti popolareschi, si 
ritira a Savona, e lascia che Battista Boccane- 
gra prenda il governo col titolo di capitano 
della guardia del re. Si mandano in Francia 
ambasciatori per far confermare da Carlo VI 
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quell’elezione. Gli ambasciatori son male ac- 
coltile l’elezione è disapprovata. Il Boccane- 
gra dismette la carica ; ma le turbolenze e i 
disordini continuano più vivamente che mai ; 
finche viene a reprimerli I’ uomo il più atto 
pel suo carattere a ciò fare, che avesse allora 
la Francia. Fu questi Giovanni le Meingra , 
più conosciuto col nome di Bucicaldo mare- 
sciallo di Francia , di famiglia nobile ed illu- 
stre che in più occasioni e soprattutto nella 
giornata di Rosbac nel i38i si era fatto cono- 
scere di spirito pronto e valoroso. Giunto ap- 
pena a Genova si fece rimettere tutti i luoghi 
forti della città ; fece incarcerare , condannare 
a morte e decapitare sulla pubblica piazza il 
Boccanegra , come reo di lesa maestà per es- 
sersi senza ordine del re preso il governo dello 
stato ; e con altre severe punizioni represse 
gli ammutinamenti, e tenne sommessi non me- 
no i Guelfi partigiani di Francia che i Ghibel- 
lini di partito contrario. 
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CAPO XI 

Il Milanese eretto in Ducato. Come vi 
contribuissero un marchese di Saluzto 
arcivescovo di Milano, ed un 
Greco vescovo di Novara. 

(jian Galeazzo Visconti dacché si fu impa- 
dronito di tutto quel tratto di paese che pos- 
seduto avea per la parte sua Bernabò suo zio, 
ed ebbe oltre a ciò ottenuta la signoria di 
Verona, di Vicenza , e per alcun tempo an- 
che quella di Padova, era non solamente il più 
potente principe sovrano d’Italia, ma uguale 
per lo meno ai due principali potentati d’Eu- 
ropa , quali erano il re di Francia e l’impera- 
tore Venceslao re di Boemia. Contuttociò non 
avea altro titolo che lo qualificasse principe se? 
non quello di conte di Virtù, piccola signoria 
nella Sciampagna che Giovanni secondo re di 
Francia gli avea, come accennammo, conferi- 
ta per dote d' Isabella sua figlia che Gian Ga- 
leazzo avea sposata quando regnava soltunlo 
in una parte dello stato che Matteo suo avolo 
posseduto avea. Come niuna delle città che lo 
a v callo riconosciuto o gii ubbidivano come pa- 


Digitized by Google 



«4 LIBRO VI 

drone non gli dava titolo nè di marchese , nè 
di conte , e molto meno di principe o di duca, 
egli si credeva onoratamente distinto , facen- 
dosi chiamare ed intitolandosi egli stesso negli 
atti pubblici e privati conte di Virtù , dal 
nome della terra o contea predetta. Non po- 
teva però mancare fra i suoi consiglieri , mi- 
nistri , cortigiani e servitori , chi gli mettesse 
in considerazione che ad un signore di tante 
nobili , ricche ed illustri città , poco si conve- 
nisse portare un titolo che lo confondeva con 
la folla de’ vassalli del re di Francia , a cui il 
signor di Milano, di Pavia e di tutto il reame 
di Lombardia poteva a buon titolo pareggiarsi. 
Fra gli autori d’ un tal consiglio, il più accre- 
ditato era Antonio de’ Marchesi di Saluzzo 
che dal vescovado di Savona , a cui più anco- 
ra la sua dottrina e il suo personal carattere 
che la nobiltà de’ natali 1’ avean portato , era 
stato da Gregorio XI , a richiesta de' signori 
Visconti , trasferito alla metropoli Milanese. 
Un tal prelato aver dovea più credito partico- 
lare e molta influenza nelle deliberazioni del 
suo signore; e certo nel fargli corte non man- 
cò di rappresentargli esser cosa indegnissima 
che un signor sì potente non avesse titolo e 
grado neppure uguale a quello dei marchesi 
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di Saluzzo e del Carretto , non che di Mon- 
ferrato e di Piemonte. Mosso dalle lusinghe- 
voli rimostranze e piu fortemente dagli stimoli 
dell’ ambizione sua , si risolvette di tentar l’im- 
presa, e trovò fra gli altri prelati suoi sudditi 
un uomo capacissimo di condurla a buon ter- 
mine. Era questi Pietro Filargo allora vescovo 
di Novara, di cui 1’ origine e la fortuna avanti 
che salisse al soglio pontificale di Roma meri- 
tano d’ esser brevemente raccontate. Alcuni 
lo fanno nativo del villaggio di Oàndia nella 
diocesi di Vercelli; altri d’ un altro villaggio 
di simil nome nella diocesi di Pavia ; altri an- 
cora lo vogliono nato in Bologna. Ma la più 
comune e più fondata opinione lo fa Greco di 
origine , e nativo dell’ isola di Candia. Tutti 
però convengono , che dopo fatti i primi studi 
nel paese natio , fosse in Candia o in Italia , 
si trovò ridotto a tal povertà, che dovette cam- 
par la vita mendicando. Un frate dell’ ordine 
di San Francesco che a caso l’ incontrò e che 
lo quistionò , come si usa di fare con chi di- 
manda limosina , conoscendone lo spirito per- 
spicace e pronto, e già fornito di cognizioni 
scientifiche , lo persuase d’ abbracciar il mio 
ordine. Lo stato e l’abito religioso gli facilitò 
la continuazione degli studi , ne’ quali fece sì 
Tom. II. 5 
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rapidi progressi , che fu tosto in grado di prò- 
fissare pubblicamente la filosofia , la teologia » 
e con notabil fondo d‘ erudizione sacra e pro- 
fana insegnare ed esercitar la rettorica. Invi- 
tato , o di proprio movimento portato , andò 
a coltivare quelle qualunque si fossero scienze 
ed arti a Padova , a Bologna , a Parigi e in 
Inghilterra a Oxford ; poi di ritorno in Italia , 
a Pavia , dove conosciuto per uomo dotto, ac- 
corto e ben parlante , secondo il genio del se- 
colo , fu col favore de’ Visconti fatto vescovo 
di Grado , di là trasferito al vescovado di Pia- 
cenza , poscia a quello di Vicenza, e quindi a 
Novara. Reggeva il Filargo, per quanto gli af- 
fari politici il permettevano , la diocesi Nova- 
rese largamente estesa in riva al Lago mag- 
giore e nel così detto allora contado d’Anghie- 
ra , allorché il conte di Virtù, risoluto di farsi 
crear duca di Milano , lo mandò a Praga ca- 
pitale della Boemia , dove Venceslao risiedeva 
come in suo proprio e particolar paese. 

Il Greco vescovo di Novara ottenne da Ven- 
ceslao ciò che il suo signore desidérava ; ma 
certo più che sua erudita facondia valsero le 
molte migliaja di fiorini d’oro, che si fecero 
toccare a quell’ imperatore ed ai consiglieri , 
ministri e segretari suoi. L’ imperiai diploma 
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costituisce Gian Galeazzo duca della città e 
diocesi di Milano e di tutte le terre , castelli 
e ville che possedeva senza specificarne alcuna; 
ma troppo era notorio , che di fatto n’ era si- 
gnore, e ora il diveniva di buon diritto. Tut- 
tavia per maggior sicurezza egli ottenne dallo 
Stesso imperatore un altro diploma , in cui so- 
no nominatamente indicate Pavia col suo di- 
stretto che comprendeva la Lomellina, Morta- 
ra , Breme , Vigevano , e più espressamente 
ancora Novara , Vercelli , Alessandria , Tor- 
tona , Bobbio , con quella parte del Piacenti- 
no , che nell’ultimo secolo apparteneva al Pie- 
monte. Eranvi anche nominate Brescia, Ber- 
gamo , Piacenza , Reggio , Parma , Cremona , 
Lodi, Crema, Soncino, Borgo San Donnino, 
Verona , Vicenza , Feltro , Belluno , Bassano , 
Sarzana e Carrara; benché di quest'ultimo 
Gian Galeazzo , nè i maggiori suoi non fosse- 
ro mai stati posseditori. 

Questa larghissima concessione fu con ma- 
gnificentissimo apparato eseguita in Milano dal 
conte Benesio Camsinch delegato dall’ impera- 
tore e dall’ arcivescovo Antonio Saluzzo per 
autorità quasi propria ( perciocché dagli arci- 
vescovi di Milano s’incoronavano i re d’Italia), 
ed onorata dalla presenza d’ un gran numero 
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d’ ambasciatori di città libere e di prìncipi , 
fra i quali si contarono tutti quelli del Pie- 
monte superiore , del Monferrato e della Li- 
guria montana e marittima. D' eveniinento più 
importante e più fastoso non vi era esempio 
ne’ fasti d’ Italia dai tempi di Augusto; nè mai 
più v’ ebbe luogo uii maggiore nel seguito di 
trecento e più anni , fino all’ incoronamento 
di Napoleone I. 

L' Italia prese allora novello aspetto ; poi- 
ché ben quindici provincie, che per l’addietro 
formavano altrettanti stati indipendenti, veni- 
vano a formare uno stato solo , equivalente o 
superiore a molti reami esistenti a quell’epoca 
in Europa. Al Piemonte Sabaudo, al Monfer- 
rato ed allo stato di Genova quel cangiamente» 
per altro si rilevante non recò nè vantaggio , 
nè danno ; salvochè obbligò a più misurato 
contegno così il conte Amedeo Vili , come 
Amedeo suo cugino principe d' Acaja e i go- 
vernanti Genovesi, perchè la dignità e il ti- 
tolo dudale , che allora per la prima volta do- 
po il regno de’ Longobardi s’ introdusse nella 
Lombardia , dava a Gian Galeazzo maggior ri- 
putazione e qualche sorta di diritto d'ingerirsi 
in tutti gli affari pubblici o generali di questa 
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parte d’ Italia» L’ ambizione e le imprese di 
questo nuovo duca furono principalmente di- 
rette verso la bassa Lombardia, contro il mar- 
chese di Mantova soprattutto. I Fiorentini e i 
signori di Padova e di Ravenna tutti confede- 
rati del Gonzaga accorsero con sussidi e rin- 
forzi di gente in ajuto di lui , per prevenire 
gli, assalti , che tutti egualmente aveano a tc- 
mere. Nè però Gian Galeazzo perdca di vista 
la Liguria occidentale , nè il Piemonte. 

Erasi intanto riaccesa la guerra tra il mar- 
chese Teodoro II ed Amedeo principe d’Acaja 
e della Morea per le diverse pretensioni loro 
sopra varie terre dell’ odierno dipartimento 
della Stura. Facino Cane capitano generale del 
Monferratese entrò con le genti d’ arme del 
suo signore e sue nel cuor del Piemonte , e 
diede non leggier travaglio al principe della 
Morea , debolmente in quella circostanza aju- 
tato dal conte Amedeo Vili troppo impegnato 

t 

ancora nelle cose d' oltre monti. Il duca Gian 
Galeazzo s’interpose per far cessar quella guer- 
ra ; egli mise per allora d’ accordo i due par- 
titi e prese occasione di condurre a’ suoi sti- 
pendi Facino Cane , che gli venne troppo be- 
ne al bisogno dacché gli mancò Alberico Bai- 
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biano * , il quale era passato al servizio dt 

Napoli col grado supremo di contestabile. 

CAPO XII 

Roberto eletto re de Romani minaccia di 
forte invasione la Lombardia. Prosperi 
successi contro di lui de' Viscontini. Fi- 
ne di Gian Galeazzo. 

L imperator Venceslao, che vendendo al 
Visconte la dignità di duca di Milano avea 
recato un pregiudizio e un discapito essenzia- 
le all’imperio Germanico, aggiunse un nuovo 
motivo all’odio, al disprezzo che altre parti- 
colarità della sua vita gli aveano fatto acqui- 
stare. I principi Tedeschi, vergognandosi d’es- 
ser vassalli d’ un tal sovrano , s' adunano in 
Francoforte, e con voti più che bastevolmente 
concordi lo dichiarano decaduto dalla dignità 
imperiale , ed eleggono in luogo suo a re de’ 


* Riguardo al conte Alberico Balbiano e al conte Gio- 
vanni di lui nipote , il quale caduto in mano de’ Bo- 
lògnesi eh' egli aveva abbandonati , fu in Bologna de- 
capitato , è da leggere il Corio nel principio della 
quarta parte della sua istoria* 
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domani Roberto conte palatino del Reno, du- 
ca di Baviera. La prima impresa del nuovo 
eletto imperatore , per onor suo e per soddis- 
fazione de’ principi che l’aveano portato a quel 
grado , fu di venir con forze rispettabili in 
Lombardia contro il Visconte, che i Tedeschi 
guardavano come usurpatore del regno Italico. 
Con seguito di numeroso esercito di Bavari e 
di altri Alemanni Roberto entrò nel Tirolo 
risoluto d’ assaltare il Milanese. Gian Galeaz- 
zo non fu meno pronto a mandargli incontro 
il maggior nerbo della soldatesca che avea a 
suo servizio , coi più valenti e riputati capi- 
tani che fossero allora in Italia, e ch’egli avea 
condotti al suo soldo; v’ erano fra questi il mar- 
chese di Monferrato, il conte Alberico Balbiano, 
Giovanni di lui figlio e Facino Cane. L’abilità» 
l’ arte di questi capitani prevalsero contro il 
maggior numero e contro la bravura o fero- 
cia Bavarica. Roberto, dopo varii tentativi per 
entrare nel Milanese , si vide forzato di tor- 
narsene al suo paese e lasciar il duca Gian 
Galeazzo volger le sue forze contro i Bologne- 
si , che d’ accordo coi Fiorentini cercarono di 
metter argine alla crescente potenza di questo 
principe. Di fatto, entrato in campo verso Bo- 
logna, s’impadronì per la riportata vittoria di 
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quella città ; ma fu quello il termine delle stié 
venture. Pochi mesi dopo siffatto acquisto , o 
per effetto della peste che regnava in Pavia 
dove era venuto e d’ onde si ritirò per fuggir- 
la a Marignano , o per veleno che i Fioren- 
tini furono sospettati d’ avergli fatto dare * , 
An. 1402 Gian Galeazzo morì in settembre del 1402, 
^ nell’ anno cinquantesimoquinto dell’ età sua. 
Così poco più oltre il mezzo cammino di sua 
vita mancò ai viventi il più grande e il più 
potente principe che regnasse in Italia occi- 
dentale e settentrionale o supeAore, e quasi 
potrebbesi dire in Italia generalmente ne’ sei 
secoli che scorsero da Carlo magno fino a lui. 
Ciò eh’ egli fece e fu nel punto di fare nella 
Toscana e nella Romagna non appartiene se 
non di lontano allo scopo della presente isto- 
ria , che non debbe oltrepassare i limiti della 
Lombardia. 11 suo carattere si rileva bastevol- 
mente da quanto abbiam riferito de’ suoi fatti 
e de’ suoi disegni. Alcuni di questi però , co- 
me il matrimonio di sua figlia Valentina col 
duca di Turcna e quello di lui proprio con la 
sorella dei re , la solennità pomposa del suo 
corónanlento , ed infine le sontuose esequie 


* Murai. Ann. fi’ Ital. tom. IX pag. io. 
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thè gli furono fatte alla sua morte ci daranno 
materia di qualche riflessione su la mutazione 
de’ costumi , sui progressi delle ricchezze e 
delle arti d’ ogni genere nel secolo, in cui 
questo Visconte visse e regnò , e di osservare 
primieramente li rivoluzion generale degli stati 
di Lombardia , che avvenne a’ tempi suoi e 
del padre suo. 

CAPO XIII 

Decadenza delle repubbliche di Lotnbardia. 

Potenza temporale di vescovi diminuita . 

Influenza del fratismo nel governo politico. 

Nella Lombardia superiore non solamente 
le famiglie Guelfe perdettero f influenza pre- 
ponderante che aveano durante il regno del re 
Roberto e ne’ primi anni di Giovanna I , ma 
oltre a ciò i Visconti partigiani dell’ imper^ , 
riguardati come capi principali di tutto il par- 
tito Ghibellino , ebbero a lor divozione le fa- 
miglie potenti di quel partito medesimo , le 
quali poco poi divennero lor soggette. Cosi i 
Tornielli e i Brusati che verso il i55o erano 
in Novara non meno potenti che fossero in 
Milano i Torriani e i Visconti, gli uni Guelfi, 
■gli altri Ghibellini , dopo essersi alternativa- 
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niente spiantati e cacciati , furono gli uni e gli 
altri sommessi da’ Visconti. Lo stesso avvenne 
agli Avogadri ed ai Tizzoni , famiglie princi- 
palissime di Vercelli. In Asti i Solari coi loro 
aderenti Roeri, Malabaila e Rizzi, tutti Guelfi, 
al tempo di Roberto avendo essi l’ influenza 
predominante nel governo , aveano cacciati i 
Guttuari e gl' Isnardi Ghibellini. Dopo la 
morte di quel re questi Ghibellini a volta lo- 
ro, cogli ajuti di Luchino Visconti cacciarono 
i Solari , a cui tolsero ventiquattro castelli o 
gran numero d’ altre terre. Questi , portando 
seco quanto più poterono de’ loro averi, si ri- 
tirarono nell’ alto Piemonte , comprando dai 
principi d’Acaja e dai marchesi di Saluzzo va- 
ni feudi , fra’ quali Dogliani nelle Langhe , 
Moretta sul Po , Monesterolo e Villanova , 
detta poi da loro Villanova^Solara ; nel Mon- 
ferrato i Roeri , latinamente Rotarii , altre ne 
acquistarono. Molti però e Solari e Roeri re- 
starono o furono restituiti in patria ed in pos- 
sesso di loro terre ; onde alcuni rami di quel- 
le famiglie posseggono nella provincia d’ Asti 
diversi feudi , come gli Avogadri ne conser- 
varono o ne ricomperarono nel Vercellese. 

Nelle altre città di Piemonte fu meno stre- 
pitosa quella rivoluzione ; perchè , governate 
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già da' principi d’ Acaja e da' conti di Savoja 
o da' marchesi di Monferrato e di Saluzzo, le 
fazioni erano o represse più facilmente , o te- 
nute in* certo equilibrio ; ed è cosa notabile , 
che in Chieri , terra libera e piena d’ un po- 
polo vivacissimo e non taciturno, non si veg- 
gano due famiglie principali di due partiti per- 
seguitarsi a tutta forza e cacciarsi 1’ una 1’ al- 
tra , come avvenne in Asti , in Vercelli , in 
Novara, in Pavia. Nel Canavese le due gran 
famiglie di Sanmartino. e di Valperga aveano 
abbracciato due diversi partiti ; i primi pren- 
dendo quello dei Guelfi , i secondi quello dei 
Ghibellini. 11 che aggiunto all' antica e vicen- 
devole gelosia delle due famiglie , prescinden- 
do dal ramo di Castellamonte che non menò 
mai gran rumore , cagionò guerre intestine 
ostinatissime , che i conti di Savoja durarono 
fatica a quietare. In Mondovi , allora non per 
anco città, ma, come Chieri, borgo maggiore 
di molte città , le fazioni regnarono non altri- 
menti che in Asti , a cui quel popolo fu sog- 
getto per'Vjualche tempo non solamente per 
essere stato talvolta dagli Astigiani conquista- 
to o assoggettato , ma perchè apparteneva alla 
diocesi d’ Asti. 

I vescovi , nel periodo di storia che scorso 
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abbiamo, perdettero assai di quella influenza/ 
che ne' due precedenti secoli aveano avuta nel 
governo temporale delle lor diocesi. 1 primi a 
spogliameli furono i Comuni. Abbiamo veduto 
un vescovo di Torino , Ammulio , cacciato 
dalla sua sede dai cittadini , anche ne’ tempi 
più favorevoli alla Chiesa. Milon Cardano nel 
1 1 7 1 ebbe guerra coi Chieresi suoi diocesani, 
e in qualche modo anche sudditi nel tempo- 
rale , e di tale autorità rimasero privi nel di- 
stretto di Chieri , poiché quel comune si mise 
in possesso d’ infeudare i suoi villaggi e ca- 
stelli. Alcuni dei vescovi di Vercelli e d'Asti 
furono anch’ essi in guerra aperta con 1 lor 
sudditi spirituali e nel temporale loro emoli. 
Conservarono però autorità maggiore sopra gli 
abitanti del contado , e si mantennero lungo 
tempo in possesso di conferir feudi ; cioè , di 
dare ad una spezie d enfiteusi le terre che gli 
imperatori aveano donate alle chiese. La fine 
eh’ ebbe la gran lite delle investiture , vinta 
per la più parte da’ Pontefici , non fu punto 
vantaggiosa agli ecclesiastici di Lombardia ne- 
gli affari temporali ; perchè a misura che essi 
divenivano meno dipendenti dagl’ imperatori , 
questi erano più ristretti nel concedere loro 
autorità civile ; anzi proteggevano e favorivano 
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più volentieri o le comunità o i conti e mar- 
chesi, rivali perpetui dei vescovi nel dominio 
temporale. 

Nelle òtta libere , mentre furono governate 
da cittadini potenti òr d’ un partito, or dell’al- 
tro , i vescovadi si davano agli individui del 
partito dominante, senzachè si possa ben dire 
in che modo seguisse 1* elezione o la collazio- 
ne; se dai capitoli delle cattedrali, dal papa, 
o liberamente o a raccommandazione altrui , 
ovvero a volontà espressa di chi comandava 
nella città sede del vescovo. Bensì vediamo 
assai chiaro, che i vescovi di Novara, di Ver- 
celli, d’ Asti, d' Ivrea, furono per lo più di fa- 
miglie predominanti a lor tempo; Visconti in 
Novara , Avogadri in Vercelli , Malabaila in 
Asti. Essi doveano in conseguenza avervi ne- 
gli affari di governo una influenza proporzio- 
nata a quella che vi avevano i lor congiunti 
secolari. Ma nella somma delle cose si vedono 
verso la metà del secolo XIV assolutamente 
subordinati alle podestà secolari , benché in 
apparenza e nelle grandi funzioni e pubbliche 
conferenze conservassero pur tuttavia la prin- 
cipale rappresentazione. Quello che si osservò 
in Milano al tempo di Luchino e di Giovanni 
Visconti, ci fa conoscere ravviamento che an- 
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che altróve i governi aveano preso. I due fra- 
telli aveano un dritto quasi eguale di succede- 
re ad Azzone lor nipote ; giacché anche dopo 
loro lo stato fu diviso fra due o tre fratelli con 
poca o niuna prerogativa del primogenito. Ep-, 
pure Giovanni , benché avesse oltre ai suoi 
dritti proprii anche l’ autorità arcivescovile , 
ebbe pochissima parte nel governo temporale, 
che Luchino solo ritenne, e non fu vero si- 
gnor di Milano se non dopo la morte di que- 
sto suo fratello. Uno storico Milanese di quel 
secolo , parlando appunto degli affari di Lom- 
bardia del tempo di questi due Visconti, dice 
assai chiaramente che 1’ autorità dei vescovi 
consisteva in parole ; tutti i vescovi di Lom- 
bardia , e lo stesso potea dirsi anche di tutti 
quelli d’ Italia. Ma d’ altro canto i vescovi avea- 
no allora , come anche l’ ebbero per due secoli 
dopo , la podestà di punire i delitti ecclesia- 
stici, fra’quali contavasi l’usura, e specialmen- 
te l’eresi.a. Questa podestà, benché divisa tra • 
i vescovi e i frati Domenicani , e in qualche 
provincia Francescani, inquisitori dell’ eresia, 
facea , se non amare e stimare, certamente ri- 
spettare e temere i Vescovi , fra i quali molti 
si segnalarono singolarmente. Guidetto Canale 
vescovo di Torino impose pene pecuniarie a 
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diversi usurai, e con esse fece molte limosine 
a’ poveri , e fondò uno spedale in Pinerolo. 
Un altro , che fu degli Orsini conti di Rival- 
ta , segnalò il suo zelo in perseguitar fiera- 
mente i sospetti d' eresia , e far arder vivi 
quelli che furon presi e condannati come ere- 
tici *. Il genio del secolo gli tenne gran conto 
di quel suo zelo; poiché in vita fu fatto car- 
dinale , e dopo morte annoverato fra i beati. 
Fra i vescovi di Vercelli Reineri Avogadro , 
terzo di questo nome , si fecé assai lodare dai 
zelanti ortodossi per aver fatto ardere l’ ere- 
siarca Dulcino. Uno de’ suoi successori , che 
fu Gian Lodovico Fieschi, o conservò ancora 
o ricuperò grande ingerenza ne’ grandi affari 
di stato. Ma egli era parente della moglie di 
Luchino Visconti, donna di gran famiglia Ge- 
novese e di non deboi carattere, la quale, non 
ostante ciò che di sopra narrato abbiamo de* 
suoi disordini, dovette avere molto ascenden- 
te sopra il voluttuoso marito. Però a questa 
circostanza o forse all’ energia particolare del 


* Fuit acerrimus persecutor hereticorum , in qui- 
bus non paucos pertinaces ignis supplicio mulctavit. 
Aug, ab eccles, in chronol. Prcesnl. episcop. Pedem. i 
Item Ughelli Italia sacra in episcop. Taurin. 
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carattere proprio di casa Fieschi , può attri- 
buirsi l’influenza e l’ autorità che esercitò nel 
temporale più che niun altro vescovo Piemon- 
tese , Lombardo o Ligure del suo tempo. Per 
la religione e la disciplina ecclesiastica non fu 
certamente quel secolo dei più felici. L’indi- 
sciplina del clero era giunta al sommo, massi- 
mamente dopo la translazione della Sede Apo- 
stolica in Avignone ; poi per lo scisma che ne 
seguì. 

Il monachiSmo, che in Piemonte e in tutta 
la Lombardia diede principio a vari principati, 
non ebbe al tempo de’ Visconti e de’ principi 
d’ Acaja , e della dinastia Paleologa di Monfer- 
rato , quella influenza che nelle città avuto 
avea ne’ secoli precedenti. Gli succedette quel- 
lo che gl’Italiarii chiamano fratismo , sotto il 
qual nome si comprendono gli ordini religiosi 
fondati nel secolo XIII da s. Domenico e da 
s. Francesco d’ Assisi. Mentre durò l’osservan- 
za delle regole dai primi fondatóri stabilite, e 
con esse la pubblica opinione di santità, i frati 
tennero luogo nel governo delle città di pub- 
blici consiglieri , come i monaci erano stati al 
tempo di san Bernardo nelle pubbliche delrbe- 
razioni. Non ostante la decadenza o la rilassa- 
tezza di quegli ordini, già sensibile nel decli- 
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narc del secolo XIV, noi li vedremo ancora 
arbitri delle deliberazioni ne’ consigli de’ prin- 
cipi , e nei parlamenti popolari delle città li- 
bere. Un fondo di religione e di morale che 
regnava ancora in Italia tra il regno di Fede- 
rico I e quello di Federico li, avea fatto acco- 
gliere con ardore e stabilire nelle città i nuovi 
ordini di s. Francesco e s. Domenico, e quasi 
nello stesso tempo gli eremitani detti di sant’ 
Agostino, come gli antichi monaci vissuti 
da principio col loro rustico travaglio , e ar- 
ricchiti poi per donazioni di fondi e legati 
d’ ogni genere de’ fedeli ; così i frati mendi- 
canti istituiti col pretesto di far ciò che tra- 
scuravan di fare i monaci , sussisterono per 
via delle contribuzioni caritatevoli e limosine 
giornaliere , ma divenuti quindi , se non ric- 
chissimi come i monaci agricoltori , sicuri al- 
meno d’ aver mezzi di commoda sussistenza , 
abbandonarono essi facilmente le primiere lor 
pratiche * , e contrassero le abitudini, che essi 
stessi rimproveravano ai monaci da cui erano 
stati preceduti. Per la qual cosa, verso la me- 
tà del secolo cotesti ordini aveano già perduto 


* Adirne vivente me Palatia asdificatis. 

Tom. IL 
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assai nell’ opinion pubblica. Per quanto si vo- 
glia o si possa presumere , che i novellieri di 
quel secolo , il Boccaccio massimamente , ab- 
bian esagerato ciò che raccontano delle scan- 
dalose avventure de’ frati, non può mettersi in 
dubbio , che già di fatto fossero i lor costumi 
degenerati da quelli del secolo , in cui i loro 
ordini erano stati istituiti. Certo è tuttavia , 
che la rilassatezza de’ costumi monacali o fra- 
teschi, cinquant’ anni avanti il tempo in cui 
scrisse il Boccaccio , non era ancor sensibile , 
perciocché Dante , non che la rilevi e la bia- 
simi , mostra piuttosto aver avuto idea vantag- 
giosa di quegl’ istituti. Forte argomento di cre- 
derlo ci viene dal non trovare in niun cerchio 
del suo inferno, e nè anche nel purgatorio nò 
frati , nè monaci ; mentre in uno di que’ giro- 
ni non si astenne dal mettervi chierici e gran- 
di prebendati. ì Francescani e i Domenicani, 
e in qualche città gli Agostiniani , conserva- 
rono credito ed influenza cosi ne’ parlamenti 
delle repubbliche come ne’ gabinetti de’ prin- 
cipi non solamente per tutto il secolo XIV, 
ina fin anche verso la fine del secolo seguente. 
Per altro, assai più che i prelati secolari o re- 
* golari e che i nuovi religiosi detti mendicanti, 
presero ascendente e potere ne’ rivolgimenti 
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così degli stati di Lombardia , come nella Ita* 
lia meridionale, i condottieri di genti d’armi, 
Stranieri per alcun tempo, poi naturali Italiani. 

CAPO XIV 

Risorgimento della milizia Italiana. 

Notizie di Alberico Balbiano. 

Dopo la decadenza dell’ antico imperio Ro- 
mano, e il suo tal quale risorgimento per ope- 
ra di Carlo Magno , 1’ Italia settentrionale , e 
molto meno la meridionale , non avea pro- 
dotto uomini di guerra valorosi a comprovar 
la decantata sentenza che l antico valore ne- 
gl’ italici cuor non è ancor morto , se pre- 
scindiamo dai Berengari marchesi d’ Ivrea, e 
da tre o quattro marchesi di Monferrato della 
stirpe d’ Aleramo , che in Italia, in Grecia, e 
nell’ Asia diedero sì distinte prove di militar 
scienza e bravura. Fuori di questi , per lo spa- 
zio di molti secoli non nacque in Italia un solo 
guerriero che meritasse d’ - esser annoverato fra 
i capitani illustri. Matteo Visconti , Marco e 
Bernabò Visconti, i soli di quell’ illustre fa- 
miglia che abbian comandato eserciti , ebbero 
gualche successo nelle lor guerre , perche eb- 
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boro a combattere con altri Italiani meno abili 
di loro nel mestier dell’ armi. I due conti di 
Savoja Amedeo V e Amedeo VI, valorosi guer- 
rieri certamente , non nacquero in Italia , e i 
lor congiunti principi d’ Acaja nati in Pie- 
monte , non possono contarsi fra’ guerrieri di 
gran valore. I Palavicini , i Malaspina furono 
senza dubbio uomini bellicosi , e possiam dir 
feroci , come il loro stesso nome il dimostra , 
piuttosto predatori che combattitori. Il famo- 
sissimo Castruccio Castracani potè ben chia- 
marsi capitano abilissimo ; ma quando ebbe a 
far guerra fuori della Toscana, che non fu 
mai rinomata per madre o nudrice di feroci 
guerrieri , comandò o diresse tanto soldatesca 
Italiana, quanto Tedesca o Bavara. Insomma 
fin dopo la metà del secolo XIV con tutte le 
guerre che afflissero l’ Italia , la nazione parve 
ignorare , e quasi di fatto ignorò 1' arte mili- 
tare ; e i suoi principi e le sue repubbliche 
fecero guerre fra loro con armi straniere. Pe- 
rò qualunque volta un potentato Italiano ebbe 
a difendersi da un altro che lo assaltava con 
qualche corpo di soldatesca forestiera, si vè- 
. dea costretto di munirsi ancora con soldar al- 
tre simili compagnie di Tedeschi, d’inglesi e 
talor di Francesi; e quello che sarebbe incre- 
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libile se i fatti non L’ accertassero , l’ inferio- 
rità delle genti Italiane in confronto delle stra- 
niere non proveniva da difetto naturale di for-: 
za corporea , ma della poca intelligenza , e da 
difetto d’ arte nell’ adoperarla. Il che fece diré 
al gran nostro Petrarca esser peccato degl’ita- 
liani e non naturai cosa che i Tedeschi, che 
qgli tratta di gente barbara e furiosa , vinces- 
sero d’ intelligenza o di sagacità gl’italiani. Ma 
quando appunto ciò scriveva il Petrarca , sta- 
va per cessare la cagione d’un tal rimprovero. 

, Alberico Balbiano * originario senza dubbio , 
e probabilissimamente nativo della città di 
Chieri , madre feconda di buoni ingegni , de- 
stinossi al mestier dell’ armi in quel tempo che 
il duca Ottone di Brunswico guerreggiava e 
governava il Monferrato e il Piemonte, che il 
conte Landò e poco poi il famoso Giovanni 


* Gli storici posteriori al tempo in cui visse que- 
sto illustre capitano , lo chiamano Alberico da Bar- 
biano , conte di Cuneo ; la qual cosa no rendè oscu- 
ra e dubbia 1’ origine. Bernardino Corio scrittore più 
vicino al suo tempo, e che ne udì o ne lesse 41 nome 
nell scritture autentiche , lo chiamò sempre Alberico 
Balbiano ; e quello dovette indubitatamente essere il 
vero nome ed il casato donde trasse 1’ origine , e che 
encor sussiste onoratissimo in Toriuo e in Clùeri. 
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Augud dominavano e taglieggiavano i prìncipi 
e le repubbliche di Lombardia , di Romagna 
è Toscana. Osservando i lor modi di guerreg- 
giare , li prese in parte , ed in parte corrcssè 
quello che gli parve suscettibile di migliora- 
mento , e non tardò ad uguagliarli e superarli 
eziandio. La riputazione , la dignità , la cele- 
brità da lui acquistata trasse a militare sotto 
le sue insegne molti nobili Italiani , e sotto la 
sua disciplina divennero grandi e famosi ca- 
pitani Sforza , Lorenzo e ìMicheletto Adendo- 
li , Braccio da Mantone , Angelo da Lavello 
detto il Tartaglia , Paolo Orsino , Paolo Sa- 
velli, Ottobuono Terzi, Luca Canale , e più 
altri , per li quali crebbe tanto in Italia la 
scienza militare, che, come prima gl’ Italiani 
non potevano senza degli stranieri uscire in 
campagna ; così ne’ posteriori tempi agli stra- 
nieri parea non poter guerreggiare senza la 
compagnia degl’italiani. Non troviamo nomi- 
nati fra questi capitani usciti dalla scuola del 
Balbiano, Facino Cane, nè Francesco Carma- 
gnola , che immediatamente dopo lui acquista- 
rono riputazione, stato e potere grandissimo 
in Italia ; ancorché il fine dell’uno e dell’altro 
fosse poi diverso da quello degli Sforza, degli 
Adendoli e di alcuni altri di que’ nominati. 
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Ma lina particolarità che troviamo riferita nel 
parlar delle riforme fatte dal Balbiano nell’ 
arte che esercitò con successo , può meritare 
particolar riflessione. E' mise in ordine, dice 
l' autore moderno che ciò racconta seguendo 
gli antichi cronisti e storiografi , arendo in* 
ventato le corazze , i braccialetti , le gam- 
biere e gli altri arnesi d' acciajo , che pri- 
ma si facevano di maglia e di cuojo cotto. 
Ma queste autore non s’avvisò di soggiungere 
che la riforma dell’ armi fu quella che rendè i 
combattimenti del secolo seguente sì poco mor- 
tiferi. Per la qiial cosa, se la tattica introdotta 
da Alberico Balbiano non fu quella che racco- 
mandò il Macchiavello , gran partigiano d’am- 
mazzamenti , fu di singoiar benefizio alle due 
generazioni che vennero dopo quella riforma. 

Un altro effetto produsse ancora nell’ Italia 
occidentale il risorgimento della milizia Italia- 
na , e fu una tal qual riforma nel sistema feu- 
dale. Noi abbiamo potuto osservare l’ infinita 
complicazione degli obblighi provenienti dalla 
feudalità , che rendeva i principi sovrani e 
grandi e piccoli dipendenti in diversi modi gli 
uni dagli altri a titolo de’ loro feudi , e per 
gl' impegni contratti in occasione di guerre , 
di paci e di alleanze. L’ obbligo principale di 
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un vassallo era di andar militare al seguito del 
suo signor supremo nelle guerre occorrenti , 
con certe condizioni e restrizioni. Se il vas- 
sallo era rispettabile e potente per numero di 
minori vassalli a lui soggetti , egli diveniva 
naturalmente un officiai maggiore, capitano, 
comandante d’ una divisione dell’ esercito, che 
il signor supremo , come il re di Francia , o 
un conte di Provenza re di Napoli metteva in 
campo. Non possiam dire qual utilità e servi- 
zio cotesti vassalli abbian prestato ai lor sovrar 
ni ; sappiamo bensì , che in Francia i grandi 
feudatari , duchi , marchesi e conti diedero 
sollecitudini e travagli ai loro re assai più che 
non rendessero loro servigi importanti nelle 
guerre contro potentati stranieri. Se talvolta 
militavano con buona fede e vivo zelo in aju- 
to del re , ciò facevano non per servire lui 
propriamente ; ma per gelosia d’ un altro gran 
feudatario , qome i duchi di Bretagna, di Tu- 
rena , d’ Orleans , di Borbone facevano contro 
i duchi di Borgogna , di Lorena , o altri. In 
Italia non si vede qual servizio personale aves- 
sero dai loro vassalli o feudatari i principi di 
Acaja , signori di una parte del Piemonte, nè 
i marchesi del Monferrato. Se alcuno ne ot- 
tennero realmente , di che pero non abbiain 
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prove , questo ebbe totalmente a mancare do- 
poché comparvero i masnadieri Tedeschi ed 
Inglesi , e molto più dopoché gl’ Italiani ad 
esempio d’ Alberico Balbiano si diedero a for- 
mar eserciti collettizi e condursi con questi al 
servizio e al soldo de’ potentati Italiani o in 
Italia dominanti. Onde noi vediamo marchesi 
di Mantova, di Modena , di Monferrato e di 
Saluzzo far guerra non come vassalli, ma come 
soldati al servizio de’ duchi di Milano , dei re 
di Francia , dei Veneziani e del papa. 

CAPO XV 

Progressi delle scienze e delle arti quali 
fossero nel regno de' Visconti e de' prin- 
cipi di Savoja avanti Amedeo Vili. Co- 
stumi del secolo precedente qual muta- 
zione provassero. 

X-ìe scienze e le belle arti , che risorte iti 
Italia dopo il mille , aveano nel secolo XIII 
sotto Federico II fatti progressi considerabili 
nel reame di Puglia e di Sicilia , e di là pro- 
pagatesi d’ ambedue i lati dell’ Apennino, par- 
vero in qualche modo aver fermata la sede ili; 
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Bologna *, opportunissima a ricevere e 
nicare i lumi delle scienze da tutte le parti 
del bel paese , si estesero progressivamente 
nella Lombardia a Modena , a Parma , Pia- 
cenza , Milano, e Pavia, Novara, Asti e Ver- 
celli ; ma più tardi passarono à Torino e nel 
Piemonte superiore , dove nel corso di tutto il 
Secolo XIV appena s’ incontra il nome d’ uno 
scrittore o d’ altro individuo nazionale che per 
li suoi studii acquistasse fama , e pervenisse 
alle dignità , che presuppongono qualche let-< 
teratura in chi le ottiene. Quindi osserviamo , 
che fra tanti uomini letterati o amanti di let- 
tere che ebber la sorte di esser conosciuti e 
rammentati dal Petrarca nelle diverse opere 
che di lui abbiamo , non si trova alcun Pie- 
montese , ancorché quell’ onorandissimo ristau- 
ratore delle lettere latine, e vero padre dell’ele- 
ganza italiana, sia passato più volte in Piemon- 
te , cd abbia fatto qualche soggiorno ne’ suoi 
confini , in Milano ed in Pavia. Tanto mag- 
gior ragione abbiamo di maravigliarci, quanto 
più siamo certi , che la Savoja a quel tempo 


* Tìraboschi storia della letteratura italiana , te* 

rno ir. 
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diede alle scuole , ed alla chiesa soggetti di 
merito singolare ; quali furono Giovanni Aler- 
meto nativo di Brogni diocesi d’ Annessi, chia* 
mato comunemente il Cardinal Ostiense , e 
Pietro di Tarantasia , che poi fu Papa Inno- 
cenzo V , pervenuti alle dignità ecclesiastiche, 
ed al sommo pontificato certissimamente per 
loro merito proprio e per profonda dottrina , 
non per brighe o cabale di faziosi ,■ o per fa- 
vore e protezione di potentati *. Ma egli è a 
questo proposito da' considerare che in Pie- 
monte e le lettere e le belle arti ne’ secoli 
XIII e XIV si propagarono venendo piuttosto 
di Francia che dalla bassa Italia , da Napoli , 
da Roma , o dall’ Etruriav Le scuole di Parigi 
fiorivano allora non meno che quelle di Bolo- 
gna , e non ostante la separazione che metto- 
no le alpi fra i due paesi , i Piemontesi fre- 
quentavano la Francia più che la bassa Italia. 
Nella amena letteratura , e perciò nell' uso 


* L* istoria della vita e dell’ opere di questo cardi- 
nale, che fu presidente del concilio di Costarfza e del 
Conclave in cui fu eletto papa Martino quinto , si 
trova assai tiene compilata nel fine del primo volume» 
del Diclionnaire historicfUP , litlàrairÉ e t tlatistique dé 
In Savoie par M.f Grill et. 
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della lingua volgare, più facilmente ancora chtf 
nelle facoltà superiori , s’ imitava ciò che si fa- 
ceva oltre monti anziché quello , che veniva 
dalle rive dell' Arno , del Tevere , e dal Par- 
tenopeo Sebeto. I conti di Savoja , i marchesi 
di Saluzzo , i cittadini notabili d’ Asti e di 
Chieri erano più facilmente disposti ad usare 
linguaggio francese che italiano. Chè se il fa- 
moso Brunetto Latini maestro di Dante col 
detto e col fatto preferì il linguaggio francese 
non pure ad ogni altro italiano , ma al tosca- 
no , che acquistò poi tanta superiorità ne' se- 
guenti tempi, qual maraviglia che in Saluzzo, 
in Pinerolo , in Susa, in Avigliana e in To- 
rino, dai principi di Piemonte più facilmente 
si usasse la lingua francese anziché l' italia- 
na , che solamente allora si andava formando 
in Toscana ? E se parimente un poeta italiano 
di Lombardia contemporanpo di Brunetto La- 
tini e di Dante, quel Sordello Mantovano, 
che nel Purgatorio dello stesso Dante e ne’ 
trionfi del Petrarca ci si presenta così onorato 
e chiaro , poetò in francese vivendo e scriven- 
do ne’ confini del Bolognese, e della Toscana , 
tanto più facile e naturai cosa doveva essere , 
che alle sorgenti del Po , ne’ confini del Del- 
finato e della Provenza , il marchese di Sa- 
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lazzo e i suoi’ cortigiani o vassalli scrivessero 
piuttosto in Francese, che in volgare italiano. 
Perciò le opere , che abbiamo di quel marche- 
se, mostrano anzi genio e gusto francese , che 
italiano ; come sono il suo cavaliere errante , 
ed un trattato di tattica *; il primo forse che 
siasi composto in volgar lingua , e forse anche 
il primo che di. quest’ arte o scienza siasi com- 
posto in Italia ; eccetto quello che il marchese 
Teodoro I di Monferrato scritto aveva in lin- 
gua greca. 

• In tutte le città della Liguria , presa nella 
sua mezzana estensione , le lettere e le arti vi 
furono portate da diverse parti del mondo, 
da Napoli, dalle isole , e dai littorali della 

• Grecia, dell’Asia minore, dell’ Affrica, e cer- 
tamente dalla vicina Provenza , non meno o 
più che dalla Toscana. I Genovesi, gli Asti- 
giani , e i Monferrini , che scrissero in quel 
secolo materie utili e gravi , usarono per lo 
più la lingua latina in verso e in prosa mezzo 
barbara come quella degli altri italiani del tem- 
po loro; ma quando vollero scrivere cose pia- 


* Veggasi una memoria del cittadino Le-grand 
d'Aussy in quelle dell’istituto nazionale, toni. II, an. 
C «79 8 )- 
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cevoli e da solazzo , preferirono anch’ essi la 
lingua volgar francese alla volgare italiana. 
Spiacemi che non sia venuto a conoscenza no- 
stra il nome o la patria di colui, che scrisse 
in versi francesi la relazione distinta della gior- 
nata di Gamenara qui sopra accennata ; ma 
questo componimento storico o poetico che si 
voglia chiamare , prova troppo chiaramente 
che nell' alto Piemonte e nel Monferrato pae- 
se Ligustico usavasi piuttosto il volgar fran- 
cese che l’ italiano. 

Le arti non meccaniche , che liberali anche 
chiamiamo , cominciarono eziandio a rinasce- 
re e rifiorire in Lombardia , ed in tutto il Pie- 
monte tra il XIII e il XIV secolo, e vi venne- 
ro parimente introdotte da diverse parti, e for- 
se piuttosto da ponente che da levante. IN eli' 
architettura i primi modelli avrebbero dovuto 
venir da Pisa , da Firenze e da Sieda , e piti 
ancora da Roma e da Ravenna. Eppure è cer- 
to , che i più superbi edilizi che si elevarono 
nell’ Italia occidentale in quei due secoli , eb- 
bero per modelli gli edilìzi arabici o sarace- 
nici costrutti in Ispagna , poi in Francia e in 
Inghilterra ; edifizi volgarmente, non si sa be- 
ne per qual ragione , chiamati gotici. 11 più 
bello e più antico monumento di questo g$- 
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nere d’ architettura che ancor si vide in Lom- 
bardia al tempo de’ padri o degli avi nostri , 
era il magnifico monastero, la chiesa e l’ospe- 
dale di S. Andrea di Vercelli , come la chiesa 
di tal titolo , che ancor illesa sussiste ; fonda- 
zione incontestabile del cardinale Guala Bi- 
chieri Verce 'ese del secolo XIII. Or egli è 
certo , che t /lesto magnificentissimo prelato 
veniva allora a’ Inghilterra e di Francia, ed è 
più che probabile che di là ne portasse l’idea. 
Nel secolo medesimo e nel seguente gli Asti- 
giani , i Chieresi e i Monferrini , che tanto 
chiese , tante case e palazzi fabbricarono nèlla 
lor patrie , ben è da credere che ne portassero 
d’ altrove i disegni , come è certo che ne por- 
tarono per eseguirli il denaro , frutto del lor 
mercimonio e dell’ usura in oro contante. Gli 
stupendi edilizi , che tra la metà e la fine del 
secolo i Visconti fecero innalzare in Milano 
ed in Pavia , furon diretti ed eseguiti da ar- 
chitetti , non si può ben dire se Italiani o Te- 
deschi , ma è fuor di dubbio , che nel 1 388 
Gian Galeazzo conte di Virtù chiamò da Pa- 
rigi Nicolò de’ Bonaventuri. Non sappiamo 
però, se cotesto Bonaventuri fosse Francese, 
ovvero nativo d’ Italia , e andato a praticarsi 
ed esercitar 1’ arte sua in Parigi. Certo è ben- 
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sì, che fra gli architetti in, piegati nella famo- 
sissima fabbrica del duomo di Milano, uno de' 
più distinti fu Marco da Campione , nato in 
un villaggio di questo nome tra Lugano e Co- 
mo , paese fin dagli antichi tempi fecondo di 
artefici di questa classe. Più rinomato ancora 
come architetto fu circa quel tempo stesso Ber- 
tolino da Novara, che JNicolò IX marchese di 
Este impiegò in Ferrara e nelle sue vicinanze 
a edificar palazzi e fortezze. 

La scultura , compagna quasi indivisibile 
della vaga e nobile architettura cominciò pure 
a risorgere , perchè anche prima aveva date 
prove dell’ esser suo ornando i gotici o arabici 
edilizi de' secoli anteriori ; ma fu per lo più 
impiegata a travagliare , spesso assai rozza- 
mente , in rilievo. Gli statuari in marmo fu- 
rono sempre rari in Lombardia e in Piemonte; 
cave di marmo bianco non si scoprirono che 
a’ giorni nostri nella valle di Ponte nel Cana- 
vese. Ma nella statuaria plastica i Lombardi , 
e segnatamente i Novaresi già si distinsero nel 
tempo di cui trattiamo. Noi troviamo che fin 
dall’ anno 1 336 si fecero figure o di creta o di 
cera per rappresentare figure in attitudine vi- 
va e parlante. Un notabile esempio ce ne of- 
fre Galvano Fiamma nella descrizione che ci 
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lasciò della maniera , con cui si celebrava in 
Milano 1‘ Epifania. I re magi che andarono ad 
adorare il nato Messia e a presentargli i lor 
doni , erano rappresentati da attori viventi; ma 
Erode e la sua corte erano di cera , di argilla 

0 di altra tal materia *. Furono quelle effigie 

1 primi modelli delle tante bellissime rappre- 
sentazioni , che in terra cotta si vedono nel 
sacro monte di Varallo. Ad ogni modo una 
più adeguata idea de’ progressi che fecero l’ar- 
chitettura e la scultura nel declinare di quel 
secolo non la trarremo d' altronde che dalla 
certosa di Pavia e dal duomo di Milano, dove 
molte figure intagliate in pietre d’ ogni genere 
già s* avvicinano alla perfezione , a cui queste 
arti furon portate circa quel tempo stesso dall’ 
industriosa nazion Toscana. Di pittori nati e 
formati nell’ Italia occidentale non troviam 
menzione , come neppur se ne trova di altre 
contrade d’ Italia , fuorché di Toscana e di 
Bologna. Certamente niuno ve ne fu , che pa- 
ragonar si potesse a Simon da Siena , e molto 
meno a Giotto Firentino,, nè al miniatore Ode- 


; ti.- . 1 

* Armai. Mediai, ap. Muratori li. Ital. script, 
tom. AVI. 
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risi d’ Agubbio o a Franco Bolognese. Ma uri 
genere particolar di pittura che alluminare 
chiamavasi in Parigi , può ben credersi che si 
esercitasse e si praticasse in Lombardia ad 
imitazione de' pittori Francesi. Dante che fa 
onorata menzione di Franco Bolognese , sem- 
bra accennare che quell’ arte fiorisse più pre- 
sto in Francia che in Italia ; giacché non sep- 
pe nominarla altrimenti che con vocabolo usa-* 
to dai Parigini , anziché dagl’ Italiani *. 

CAPO XVI 

Nuova divisione degli stati di Lombardia. 
Tentativo di Bucicaldo per impadronirsi 
del Milanese. Genova tolta ai Francesi 
è sottomessa ai Monferrini. 

JJenchè il duca Gian Galeazzo lasciasse in 
vita due figli legittimi , lo stato suo fu in pe- 
ricolo d’ essere non pure smembrato , ma di- 
strutto. Molti signori e cittadini potenti di 


* O , dissi lui , non se tu Oderisi , 

L’ onor d’ Agobbio , e l'onor di quell" arte , 
Ch’ alluminare è chiamata hi Parisi l 

Purgai, catti. XI. 



CAPO XVI 


99 

Lombardia , che aveano ubbidito e servito co- 
me sovrano quel duca , ricusarono sorto varii 
pretesti di restar sommessi ai di lui figliuoli , 
e cercarono di dominare da padroni nelle ri- 
spettive loro patrie , o nelle città e provinole 
dóve aveano con qualunque titolo avuto co- 
mando o signoria. 1 Guelfi generalmente, che 
prima erano stati quieti e tranquilli sotto un 
potentissimo principe Ghibellino, tornarono a 
levare il capo e scuotersi dalla soggezione, in 
cui^ian Galeazzo gli avea tenuti. Quelli pe- 
rò , che con più successo si adoperarono a 
formarsi uno stato proprio ed a farsi signori 
indipendenti , ovvero vassalli e feudatari im- 
mediati dell’ imperio , e riuscirono fino a buon 
segno nel loro intento , furono i condottieri 
delle genti d'armi , e fra questi Facino Cane, 
di cui è luogo di dare brevemente l’ istoria , 
per essere stato I’ autor principale della rifor- 
ma , anzi della propria formazione della mili- 
zia italiana de’ bassi tempi. 

Pandolfo Malatesta , ancorché fosse tutore 
del duca e reggente dei ducato irt compagnia 
della duchessa madre , s’ impadronì a nome 
suo proprio di Brescia e di Bergamo, Gabriito 
s’ impadronì di Cremona, Giovanni Vignati di 
Lodi , Ottobon Terzi di Parma , Filippo Àr- 
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celli di Piacenza e Franchino Rusca di Com<r, 
di modo che tutta l’orientai parte di quel va- 
sto ducato si trovò spartita in sei stati indi- 
pendenti gli uni dagli altri ; tutti sottratti dal- 
la dipendenza della capitale. Le provincie oc- 
cidentali tra il Tesino , il Tanaro e la Sesia, 
sebbene si separarono dal corpo principale 
dello stato , non si divisero però in signorie 
diverse ; ma rimasero soggette a Filippo Ma- 
ria secondogenito , che prese il titolo di conte 
di Pavia, restando al primogenito Giovanni Ma- 
ria quello di duca di Milano. In Pavia non tro- 
vandosi allora chi avesse potere o credito baste- 
vole per occuparne il dominio, come altri avean 
* fatto d’altre città , i principali abitanti , sempre 
di animo e di sistema contrarii a Milano, e per- 
suasi dell’ inattitudine cosi del conte Filippo 
Maria come della duchessa madre a governa- 
re lo stato , invitarono a prenderne l’ammini- 
strazione Teodoro II marchese di Monferrato, 
o piuttosto a di lui nome Facino Cane , brac- 
cio ed anima dello stesso marchese. Nato di 
famiglia assai distinta fra le Casalasche , ben- 
ché forse vedesse la prima luce in Santià nel 
Vercellese, dove i genitori suoi si trovavano 
y per impiego o per accidente , Facino si era 
formato e praticato nel mestier dell' armi sotto 
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Ottoné duca di Brunswico , capitano , come 
veduto abbiamo , e reggente del Monferrato , 
e fu dopo lui comandante principalissimo dell’ 
armi del suo sovrano. Poi quando il marchese 
fa costretto di rassegnarsi con nome d’alleato 
alla divozione di Gian Galeazze duca di Mi- 
lano , Facino divenne uno de’ più distinti ca>- 
pitani dello stesso duca , e segnalò massima- 
mente la sua bravura in occasione che Roberto 
di Svevia , eletto re de’ Romani , tentò d’inva- 
dere il Milanese. Invitato ora a pigliar il go- 
verno dello stato Pavese a nome del marchese 
di Monferrato , vi si portò di buon grado , e 
con lo specioso titolo di aver buona cura della 
persona del conte , lo fece diligentemente cu- 
stodire nel castello, che il duca suo padre edi- 
ficato avea. Egli ebbe a sua discrezione e in 
poter sno tutti i cortigiani , consiglieri e ser- 
vitori così del conte Filippo Maria, come della 
vedova' duchessa madre , ed essi tutti in ciò 
d’ accordo con i principali cittadini di Pavia , 

1’ ebbero in tal concetto , che quando si stabilì 
il maritaggio del giovane conte Filippo Maria 
con una figliuola del marchese Teodoro di 
Monferrato , la fissazione della dote fu rimes- 
sa all’arbitrio di lui principalmente , e di Gior- t 
gio d§l Carretto , de’ marchesi di Savona. La 
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sua condotta nel governo dello stato PavéSè 
generalmente applaudita inspirò tanta fiducia , 
tantà stima per la sua persona , che anche i 
Milanesi desiderarono di averlo per capitano 
e luogotenente di Giovanni Maria loro duca , 
e come collega della duchessa reggente. Invi- 
tato perciò a Milano , vi andò incontanente , 
lasciando i più fidi .e sicuri ufficiali subordi- 
nati suoi al governo di Pavia e alla guardia 
del conte Filippo Maria , e con tal rigore e 
tal accorgimento impiegò le genti d’ armi Mi- 
lanesi e quelle del Monferrato, delle quali di- 
sponeva a grado suo , che rimenò alla dipen- 
denza del giovine duca le città ribellate, print 
cipalmente Piacenza e Parma. In riconoscenza 
degl' importanti servizi fu investito del nobile 
feudo di Biandrà e dichiarato governator ge- 
nerale del Milanese in luogo di Carlo Mala- 
testa signor di Rimini , che poco prima avea 
avuto quel carico. Già padrone di AlesSandria 
a nome suo e del Monferrato a nome del mar- 
chese Teodoro li , Facino aveva agli ordini 
suoi le truppe de’ Visconti e pressoché tutti e 
due i principati di Lombardia. Il duca Gio- 
vanni Maria , bramoso di liberarsi da quella 
soggezione , porse nuova occasione a quell’ at- 
tivissimo e non nten nero che prode Monfer-* 
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tino di acquistare al marchese Teodoro suo 
signore ed a sé stesso maggior potere. 

Per li successi del maresciallo Bucicaldo, go- 
vernato r di Genova pel re Carlo VI, era gran- 
demente cresciuta la riputazione de’ Francesi 
e I’ influenza loro nell’ Italia occidentale. Gio- 
vanni Maria Visconte duca di Milano, indispet. 
«ito dal vedersi soggetto al suo capitano , Fa- 
cino Cane , ed al marchese di Monferrato , 
prese la risoluzione di mettersi sotto la prote- 
zione del re , ed invitò il maresciallo Buci- 
caldo al governo dello stato suo , licenziando, 
ne il Mon ferrino. Vi andò Bucicaldo pronta- 
mente con cinquemila uomini d’armi , lascian- 
do al governo di Genova per suo luogotenente 
il cavaliere Chazeron con alcuni altri migliaja 
d’armati Francesi, o dalla Francia stipendiati. 
Facino Cane ed il marchese Teodoro II non 
meno prontamente si diedero a sollecitare, ed 
armare i fuorusciti Genovesi , si Guelfi che 
Ghibellini, i quali di concerto coi due prin- 
cipi Monferrini (giacché Facino poteva anche 
tale chiamarsi) avanzatisi sotto le mura della 
città, v’eccitarono tal sollevazione contro i 
Francesi che a furia di popolo fu ammazzato 
il Chazerone luogotenente di Bucicaldo , e 
^ell'istesso istante il marchese di Monferrat» 

’h 
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fu proclamato rettore e capo della repùbblica 
con titolo di capitan generale , e con gli emo- 
lumenti consueti del doge. 11 marchese mandò 
in luogo suo a quel governo Facino Cane , 
che non penò molto a tor ai Francesi i luoghi 
forti dove si erano trincierati. All’ avviso dell’ 
inopinata rivoluzione il Bucicaldo parti pron- 
tamente da Milano per portarvi riparo. Ma 
sentendo nell’ avvicinarsi ai confini di Genova 
che troppo erano in forze i nuovi governanti, 
voltò addietro , e non osando ritornar a Mila- 
no , si ritirò in Piemonte. Facino Cane, uomo 
di carattere fiero e dispotico, non andava trop- 
po a grado de’ Genovesi , i quali amaron me- 
glio di ubbidire direttamente al marchese. 
Cercarono perciò d’allontanar Facino , e per 
non mandarlo via malcontento , poiché gli 
avean obbligo d’ essere stati liberati dal giogo 
francese , gli pagarono quasi a titolo di grati- 
ficazione trentamila genovine. Con questo se 
ne tornò in Lombardia , e si trovò in grado 
di opporsi a Bucicaldo, che ripartito di Pie- 
monte, cercava di rientrar nel Genovesato, e 
con le genti che potè condur seco tentò di tor 
Novi a Facino , che unita 1’ aveva al suo do- 
minio d’ Alessandria. Vinto e sconfitto Bucir 
caldo se ne tornò in Francia, nè più ebbe ad 
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impacciarsi nelle cose di Genova , nè di Mila- 
no. Facino Cane per queste ultime gesta cre- 
sciuto di riputazione e di potenza, fu di nuo- 
vo invitato a Milano dal duca Visconte, per- 
suaso da’ consiglieri suoi a pacificarsi e colle- 
garsi con lui per difendersi dagli altri nemici 
ed emoli interni ed esterni , e procurar posa 
e calma all’ afflitta e sconvolta sua capitale. 
Mentre si trattò e si conchiuse la pace con 
Milano, Pavia si sollevò contro il già suo go- 
vernatore o protettore Monferrino. Contro di 
lei Facino Cane rivolse le forze sue; la prese, 
la saccheggiò, e vi si stabilì da padrone, mal- 
grado il conte Filippo Maria che tra prigio- 
niero e signore vi dimorava. 

Portassi poi tosto a far guerra contro Pfen- 
dolfo Malatesta per levargli Bergamo e Bre- 
scia , e rimenarle sotto il dominio di Giovan- 
ni Maria Visconte duca di Milano, o forse 
anche sommetterle al suo governo. Ma due fu- 
nesti evenimenti posero fine alle sue imprese, 
e fecero totalmente cangiar faccia alla Lombar- 
dia. Mentre Facino caduto infermo erasi fatto 
portare a Pavia , una congiura di parecchi no- 
bili Milanesi, fra i quali contavansi quelli det- 
ti da Bagio e quei del Maino , tolse dal mon- 
do quel giovane insensato, duca Giovanni M^a- 


t o6 LIBRÒ V i 

ria Visconte , che dava la caccia ed uccidevi 
per le contrade uomini e donne , giovani e 
vecchi, non altrimenti che altri farebbe delle 
fiere nelle foreste. Odiatissimo a gran ragione 
per questi e per altri suoi modi tirannici e più 
che barbari, egli cadde vittima della sua bar- 
barie sotto il micidial ferro de’ congiurati, men- 
tre andava o stava nella chiesa di san Gotardo 
io. 141* ad udir la messa. Facino mori pur anche nel 
giorno stesso , in cui fu ucciso il duca ; ma 
di morte naturale. 

CAPO XVII 

Filippo Maria Visconte succede nel ducato 
paterno. Teodoro II marchese di Mon- 
ferrato perde il dominio di Genova. 

jP er la morte del duca Giovanni- Maria , e 
forse più per quella di Facino Cane * Filippo 
Maria Visconte si trovò libero da una specie 
di prigionia o di servitù , a cui era ridotto , 
è potè prontamente portarsi a Milano , dove 
coll’ ajuto d’ alcuni principali ufficiali e citta- 


* Murai, ami. d' hai. torri. IX, pag. 
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dini rimasti fedeli alla sua casa , fu ricevuto , 
riconosciuto e proclamato duca , per aver in 
favor suo , e sommessi al suo governo gli ami- 
ci e i militari , che avean servito il conte Fa- 
cino. Filippo Maria, seguendo il consiglio che 
gli fu dato, sposò Beatrice di Tenda moglie di 
Facino rimasta vedova senza prole , la quale 
oltre ai partigiani , e la riputazione e la stima 
che godeva anche nelle genti d'arme, gli por* 
tava ancora in dote immensi tesori *. Quelle 
seconde nozze della principessa Beatrice nata 
Lascaris de' conti di Tenda , che poi diven- 
nero a lei sì funeste , furono allora vantaggio- 
sissime al nuovo duca per raffermarlo sul tro- 
no. Servito potentemente da un altro capitano 
condottiere Piemontese non tardò a ricuperare 
Crema , Cremona , Bergamo , Lodi e Como 
da’ varii potenti signori o tiranni particolari , 
occupate dopo la morte di Gian Galeazzo. 
Anche le ricche ed importanti città d’ Ales- 
sandria e Vercelli , ed altre terre considerabili 
del Piemonte delle quali Facino Cane erasi 
impadronito, tornarono per forzata o liberai 


* And. Billius , hi si. epud Murai, rer. Itai, torti , 
iilX , pag. 38, 
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cessione del marchese di Monferrato sotto li 
dominio del nuovo duca di Milano. Il marche- 
se d’ altro canto, privato per la morte di Fa- 
cino Cane d’un compagno d' armi , ossia d’un 
luogotenente riputato e temuto, non potè lun- 
gamente conservare il dominio di Genova. 
Quel popolo incostante e tumultuoso , a cui 
il nome del generai Monferrino imponeva ri- 
spetto, non tardò molto a mostrarsi risoluto 
di riavere alla testa del governo un proprio 
cittadino , eziandio di partito contrario a quel- 
lo, per cui eransi dichiarati i due principi 
Monferrini , Teodoro marchese e Facino Ca- 
ne *. Il popolo di Savona ribellato ai Geno- 
vesi avea dato motivo al marchese di Monfer- 
rato di mandar colà Giorgio Adorno con du- 
cento uomini armati per sedar quei movimenti, 
che davano a temer altre sollevazioni. 11 mar- 
chese stimò bene d’ andarvi anch’ egli stesso , 
e trovando che 1’ Adorno non si era compor- 


* Leggesi nella storia universale d' una società di 
letterati Inglesi questo capitano Casalasco chiamata 
varie volte signor di Verona. Errore proveniente 
dall’ inavvertenza del compilatore , che avendo letto 
t il nome di Cane nella storia di Verona , credette che 

questo Facino Cane fosse di quell’ illustrissima fami- 
glia uu tempo regnante in Verona. * 
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tato some gli era stato probabilmente imposto, 
o forse che di là ordisse qualche trama per le- 
vargli il governo , lo fece arrestare a gran di- 
spetto d’ una gran parte del popolo Genovese , 
addetto ed affezionato a quella prepotente fa- 
miglia. Nel tempo stesso un marchese del Car- 
retto luogotenente del Monferrino nel governo 
della repubblica, per ordine , si può credere , 
del suo superiore, fece arrestare Tommaso Fre- 
goso , emolo dell’ Adorno ; ma non meno che 
questi sospetto al marchese. Siffatti imprigio- 
namenti di personaggi estremamente ragguar- 
devoli , benché di famiglie plebee in origine , 
determinarono quel popolo a levar senza strepi- 
to e mossa d’ armi la signoria al principe Mon- 
ferrino, sborsandogli, per contentarlo il meglio 
che si poteva , ventiquattromila fiorini* 
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Amedeo. Vili acquista Ginevra. Suoi viag- 
gi in Francia. Conferenza e negoziati in 
Italia con i imperator Sigismondo . La 
Savoja eretta in ducato. 

Li reggenza di Bona di Borbone, madre 
di Amedeo Vili, non andò esente da contese 
domestiche , per terminar le quali s’ impiega- 
rono il re di Francia e il duca di Borgogna. 
Morì in quel mezzo Clemente VII che vedem- 
mo qui sopra investito della contea di Gine- 
vra. Non restando altro maschio della stirpe 
di que’ conti, gli succedette Umberto di Vii* 
lars , nipote per sorella di quel pontefice. Um- 
berto morì senza prole , sei anni dopo lo zio, 
e lasciò erede Odon del Villars, altro suo 
zio, che fu o quello stesso che Amedeo Vili 
aveva avuto per ajo , o certamente suo prossi- 
mo parente. Amedeo, in occasione che andò 
in Francia pel suo maritaggio già ordito con 
una figliuola del duca di Borgogna , ebbe al 
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gvio seguito, fra gli altri suoi vassalli, questo 
novello conte di Ginevra , uomo attempato e 
senza prole , come il suo antecessore. Un car- 
dinale di Thigrei che colà si trovava, entrò 
con lui in trattato a nome di un principe 
della casa di Francia , e lo persuase a far col 
conte di Savoja un cambio , cedendogli il Ge- 
novese e ricevendo da lui in compenso certa 
somma d’oro, che fu di quarantacinqueniila lire 
d’allora con una riguardevole signoria nel Valro- 
mey. D’allora in poi Amedeo prese titolo di 
conte di Ginevra, e governò quella provincia co- 
me le altre della Savoja; non però senza rivalità 
o concorrenza de vescovi , nè senza opposi- 
zione dal canto de’ cittadini che si pretende- 
vano indipendenti dai conti *. Dopo diversi 
viaggi fatti in Borgogna per amor della mo- 
glie , passò le alpi per la prima volta nel i4<>4 in. 1404 
per trovarsi col suo cugino principe d'Acajae 
della Morea, conte di Torino e di Piemonte, 
e col marchese di Monferrato , e prender le 
misure opportune in riguardo agli affari di 
Lombardia , che allora per la massima parte 
ubbidiva ai due Visconti Giovanni Mju-ia duca 


* Guichen, torri. I pag. 449 - Preuvès pag. 149. 
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di Milano , e Filippo Maria suo cugino che 
col titolo di conte possedeva Pavia con altre 
città già soggette a Gian Galeazzo loro padre. 
Facino Cane possedeva con Alessandria la Lo- 
meliina e molta parte del Monferrato ; restan- 
do in possesso dell’ altra Teodoro li Paieoi ogo. 
Tra questi quattro sovrani ed il conte Amedeo 
Vili unitamente al principe Lodovico suo fi- 
glio si conchiuse un trattato * portante tregua 
tra i Visconti , Facino Cane ed il marchese di 
Monferrato, e buona intelligenza loro con li 
due principi Savojardi. Tornato Amedeo oltre 
monti , ebbe qualche contesa , per conto del 
castello d’Erlach , con gli eredi di quel Rodol- 
fo conte di Kiburgo , sì famoso nelle storie El- 
vetiche. Terminata poi quella lite per via d’ac- 
cordo, lo stesso cpnte di Savoja si trovò im- 
pegnato nelle guerre del Reno in ajuto del du- 
ca di Borgogna , contro i Liegesi che ribelli 
al loro vescovo l’avevano cacciato via. Mandò 
a quella guerra con numero competente di sue 
truppe Amedeo di Viry uno de’ principali vas- 
salli suoi. Nel medesimo anno mandò questo 
Stesso Amedeo di Viry contro il duca di Bor-» 

* Gutch. tom. I , pag, 45<h 
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bone , col' quarte egli era in guerra per certo 
omaggio , che pretendeva sopra alcune terre 
del distretto di Dombes. Dura cosa pareva al 
pronipote del re di Francia Luigi IX di dover 
prestare omaggio ad un conte di Savoja ; pure 
tali eran le leggi e te costumanze di quei se- 
coli , che or per una terra , or per un’ altra , 
anche i principi reali doveano a sovrani di fa- 
miglie meno illustri e meno grandi far cotesti 
atti di sommissione. Si trovò un mezzo termi- 
ne per risparmiare al duca di Borbone quell’ 
atto, e fu che. il figliuolo e successore presun- 
tivo Giovanni , chiamato allora conte di Cter- 
mont , facesse l’ omaggio di cui si trattava. 
Venne pertanto il conte di Clermont a Casti- 
glione nel paese di Dombes , accompagnato 
da molti prelati e signori laici , tra i quali era 
un suo zio paterno conte di Vendomo , gran 
ciambellano di Francia , che era stato princi- 
pal mediatore dell’ accordo. Il conte di Savoja 
andò a riceverlo con un seguito confacente di 
altri principi suoi congiunti e suoi vicini ; e 
vi era fra questi Conrado, conte di Neufcha- 
tel e Fribourg. 

. Per somiglianti pretese di omaggio , effetto 
inevitabile del sistema feudale , e cagione or- 
dinaria di guerre in tutta la Francia e ne’paesi 
Tom. II. i 8’ 
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con essa confinanti , Amedeo ebbe a portar 
1' armi contro i marchesi di Saluzzo. li loro 
stato confinando da più lati con quelli del Pie- 
monte Savojardo e del Delfinato , erano quei 
marchesi forzati or dagli uni , or dagli altri 
dei principi vicini a far loro omaggio, e spes- 
so ricusarlo all’ uno di essi per non dispiacer 
all’ altro. 11 marchese Tommaso succeduto a 
Federico suo padre, impegnato col Delfino, ri- 
cusò ostinatamente di prestar omaggio ai conti 
di Savoja. Amedeo Vili e II principe della 
Morea suo agnato e cognato, entrarono nel Sa» 
luzzese , assediarono il marchese nella sua ca- 
1 pitale , e lo costrinsero a prestar omaggio, di- 
chiarando che teneva in feudo dal conte di 
Savoja Saluzzo con le terre dipendenti da quel» 
lo versoja Stura , e dal principe della Morea 
Carmagnola e Revello. I marchesi di Ceva che 
avevano preso partito pel Saluzzese , furono 
anche costretti ad una medesima sommissione. 
Col marchese di Monferrato Teodoro II , 
principe intraprendente ed ambizioso , Ame- 
deo Vili non ebbe a far guerra per motivo di 
omaggio o di vassallaggio ; perchè in Lombar- 
dia le leggi e usanze feudali non davano luo- 
go a Tali contese come in Francia e nelle pro- 
vincie con essa confinanti. Ma non fu però 
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mai quel potente marchese così buon alleato 
ed amico del conte come ne era stretto paren- 
te , avendo una di lui sorella per moglie. 

Uscito intanto dall’ età giovanile , Amedeo 
Vili acquistava di giorno in giorno maggior 
riputazione , saviezza e prudenza. Carlo VI re 
di Francia era stranamente inquietato dalle 
discordie e dall’ ambizione de' principi suoi 
congiunti , e soprattutto da Giovanni duca di 
Borgogna , detto l’ intrepido ( sans peur ), cu- 
gino del re e di Luigi duca di Orleans , ma 
nemico acerrimo d’ ambedue , e capo della fa* 
zione detta di Armagnac. Tutti i principi del 
sangue erano a parte di coteste guerre , com- 
plici , conniventi , e spesso autori di assassi- 
namenti e di tradimenti atroci. Vi si aggiun- 
gevano le sollevazioni or d’ una , or d’ altra 
classe di sudditi , particolarmente degli abi- 
tanti di Parigi , come fu quella de’ beccai ec- 
citata da un di loro chiamato Caboccio. Il 
conte Amedeo invitato dal re andò e tornò 
più Volte a Parigi per trattar pace e concilia- 
zione ; e gli venne fatto, se non di metterli 
d’ accordo , almeno di far cessare le ostilità. 
Trovossi poi come arbitro e conciliatore al 
congresso che si tenne nel castello di Wince- 
stre , detto ora Bicètre , per cui si ordinò che 
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i principi lasciassero Parigi , dove la loro pre- 
senza dava motivi continui a sanguinosi tu- 
multi *. In questo mezzo Sigismondo della ca- 
sa di Lucemburgo , eletto re de’ Romani e im- 
peratore in Germania in luogo del suo catti- 
vissimo ed inetto fratello Venceslao, viaggiava 
in Italia, in Francia, e sino nei confini di 
Spagna in una maniera che oggidì parrebbe 
più confacente ad un ministro subalterno che 
ad un monarca. Ma si travagliava con buon 
animo per metter pace fra i principi ed in- 
durre i papi divisi e contendenti a sottomet- 
tersi al concilio pur allora congregato in Co- 
stanza. Trovossi per tal effetto in Lodi ed in 
Cremona a colloquio con Giovanni XXIII , e 
fu a gran pericolo di essere col papa medesi- 
mo gettato giù d’ un’ alta torre da Gabrino 
Fondolo signore o tiranno di quella città. Di 
là partito per passare in Francia , fu in Pie- 
monte accolto dal conte Amedeo , il quale an- 
dò poi anche a riceverlo in Seyssel sul Roda- 
no , dove ambedue s’ imbarcarono per andar a 
Lione. Di là Sigismondo passò a Nizza per 


* Monstrelel voi. t pag. 65. - Juvenal. Ursin. hist. 
de Charles FI pagi i55. 
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concertare con Ferdinando re d’ Aragona i 
mezzi di riunire la chiesa. Ferdinando non 
avendo potuto o voluto venirvi , come avea 
promesso, i due monarchi si trovarono insie- 
me in Narbona , ed ambedue andarono a ri- 
trovare Pietro di Luna , o sia 1’ antipapa Be- 
nedetto XIII in Perpignano, nè però poterono 
indurre quel caparbio pontefice a sottomettersi 
al concilio e depor la tiara. Sigismondo, tor- 
nando di là per andar a trattar pace tra i re 
di Francia e d’ Inghilterra , volle prima confe- 
rir di nuovo col conte di Savoja , che andò ad 
incontrarlo in Lione; quivi, o di proprio mo- 
vimento, o richiesto dal conte, deliberò di 
erigere la contea di Savoja in ducato , ed era 
per farne colà con pubblico apparato la fun- 
zione. Ma i ministri del re Carlo VI facendo 
riflettere che un tal atto potrebbe parer pre- 
giudicievole alla sovranità del re , qualora si 
eseguisse nelle città del suo regno , Sigismon- 
do si trasferì a Cianiberì , dove fatto costrurre 
a guisa di teatro un gran palco , con solenne 
pompa creò duca il conte Amedeo. 3Nel tempo An. ui« 
stesso rinnovò ad Amedeo l’investitura di tutti 
gli stati che possedeva , e tutte le prerogative 
concedute per l’ innanzi a’ suoi antenati. li 
nuovo duca ebbe tantosto a prender parte nelle 
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vertenze domestiche de’ Valesiani in favore dei 
Baroni di Rovogna , famiglia potente in quel 
paese : ma i suoi tentativi per metterli d’ ac- 
cordo tra loro e con alcuni dei cantoni Sviz- 
zeri furono senza effetto ; come non ne ebbero 
allora alcuno di rilievo per l’ Italia. 

Di maggior soddisfazione per Amedeo e di 
più importanza furono gli affari del concilio di 
Costanza , ne’ quali egli s’ adoperò di concerto 
con Sigismondo. Convennero in fine que’padri 
di levare ogni ubbidienza ai tre papi , e di 
crearne uno eh’ esser dovesse solo da tutta la 
cristianità obbedito. I voti concorsero unani- 
memente nella persona colà presente di Ottone 
Colonna Romano , che prese il nome di Mar- 
An. 1411 tino V. Sciolto il concilio , il nuovo papa pas- 
sò a Ginevra, dove insieme col duca Amedeo 
si travagliò per tre mesi continui , ma senza 
. effetto, per mfttér pace tra il re di Francia , 
il Delfino suo figlio e il duca di Borgogna. 
Passato di là in Piemonte , Martino V vi la- 
sciò monumenti della sua riconoscenza pel 
grazioso accoglimento che vi trovò. Tra le al- 
tre coée che fece , una fu di contribuire con 
una somma di denari , per quei tempi consi* 
' derabile , alla ricostruzione del ponte sul Po , 
che è quellq che ancor sussiste. 


CAPO II 


"9 


CAPO II 

Riunione degli stati di Savoja e Piemonte 
nella persona d' Amedeo Vili. Suoi ne- 
goziati in Francia. Suo famoso ritiro a 
Ripaglie. 

V iveva ancora Luigi di Savoja principe di 
Acaja e di Morea , signore e principe di Pie» 
monte ; ma egli era vicino a terminare i 'suoi 
giorni , giacché mori in quell’ anno stesso, tre 
mesi dopo il succennato passaggio * , e con 
lui mancò il ramo de’ principi d’Acaja, i quali 
in compenso del diritto che aveano alla suc- 
cessione degli stati di Savoja , come discen- 
denti per linea primogenita dal conte Tomma- 
so I, mediante una transazione seguita tra 
Amedeo V ed il figliuolo di Tommaso III suo 
nipote , ebbero il dominio del Piemonte, cioè 
delle città e terre dai discendenti di Adelaide 
possedute lungo la riva sinistra del Po a piè 
dell' alpi. 

Morto ora senza prole Luigi di Savoja prin- 


* Addi li dicembre 1418. 
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cipe della Morea e d’ Acaja , che succeduto 
era in età assai avanzata ad Amedeo suo fra- 
tello , il duca Amedeo Vili veniva chiamato a 
quella successione e per titolo incontestabile 
di agnazione , e per volontà del defunto prin- 
cipe , ed anche per desiderio dei popoli che Io 
proclamarono loro sovrano. Egli divenne per 
questa successione di gran lunga più potente 
che niuno fosse stato de’ suoi predecessori. Si 
sbrigò leggermente di alcune differenze che 
gli occorrevano con la regina Jolanda di Na- 
poli , coll’ arcivescovo di Besancon per causa 
di Cossonai nel paese di Vaud , e 1 col mar- . 
chese di Ceva. Ottenne dall’ imperador Sigis- 
mondo 1’ investitura di Ginevra , e mediante 
una sentenza dello stesso imperadore fece im- 
porre silenzio ad un Luigi di Chalon della 
casa d'Oranges, che gli avea mossa lite sopra., 
■ 4 » quel dominio. Nel i/j.23 fu nuovamente dal re 
c dai principi reali di Francia richiesto arbi- 
tro e mediatore delle lor differenze , le quali 
Amedeo , di concerto col cardinale di Santa 
Croce legato di Martino V, terminò con sod- 
disfazione degli uni e degli altri per quanto fu 
possibile *. Del rimanente, ne’cinque o sci pri- 


* Guichen. toni. I , pag. 4 5 Q-# io . - Oiloricn Rry- 
ttnìd annoi, eccles. an. i/|3?, N.° So. 
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mi anni che passarono dopo quel notabile in- 
grandimento dello stato suo , il duca Amedeo 
ebbe troppo più a travagliarsi nelle cose di Si- 
cilia , di Francia e d’ Alemagna, che in quelle, 
d’ Italia; ancorché per conservare pacificamen- 
te Nizza entrasse in trattato con Luigi 111 di 
Angiò re di Napoli , che fu terminato per 
opera di consiglieri , deputati , e mediatori di- , 
versi , con soddisfazione d’ ambe le parti. In- 
contanente dopo quel trattato , Amedeo fu ri- 
chiesto mediatore di pace e concordia tra il 
re di Francia , i duchi di Borbone e di Bor- 
gogna. In Alemagna ordinavasi allora una cro- 
ciata , o vogliam dire una di quelle confeder 
razioni tante volte formate per motivo di reli- 
gione. Gli usciti , eretici della Boemia , face- 
vano strepitosi e rovinosi progressi nella Sas- 
sonia , nella Franconia e nella Baviera. Il pa- 
pa e l’ imperatore furon d’ accordo d’ armare 
contro quegli eretici un esercito combinato di 
cattolici. 11 duca di Savoja vi si associò, e cer- 
to non fu colpa o difetto suo se quella confe- 
derazione non ebbe 1’ esito che si sperava. 

Intanto up’ altra confederazione si formò in 
Italia per tutt’ altro oggetto ; la quale porse 
occasione al duca Amedeo d’ impiegarsi non 
meno con onore e con lode , che con vantag- 
gio reale. 
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Francesco Bussone, detto comunemente Car- 
magnola dal nome della patria , venuto in di- 
sgrazia di Filippo Maria Visconti duca di Mi- 
lano, di cui era soldato con supremo comando, 
si era ritirato in Piemonte a casa sua , dove , 
dopo aver prima parlato con diversi signori 
del paese , poi per loro introduzione col duca 
Amedeo , gli disse quanto seppe e potè per 
indurlo a collegarsi coi Veneziani e co’ Fio- 
rentini per far guerra al Milanese ; e quando 
gli parve di averlo determinato, se ne andò 
per la via degli Svizzeri a Venezia a trattar 
V istesso affare con quella repubblica. Filippo 
Maria vedendosi condotto a gravis simo rischio 
per la unione di tre potenze allora assai ri- 
spettevoli , le quali prendendolo di mezzo , 
1* avrebbero ridotto a somme angustie , si rac- 
comandò al duca di Savoja, e per averlo piò 
sicuramente impegnato in suo ajuto , gli ce- 
dette ogni ragione che avesse sopra la città ed 
il contado di Vercelli che diffatto dipendeva 
allora da Milano , quasi provincia di quello 
stato , e domandogli e prese per moglie una di 
lui figliuola chiamata Maria. Il credito e il po- 
tere di Amedeo contribuì moltissimo a difen- 
dere lo stato del duca di Milano , e rendè in 
gran parte vani i disegni di coloro che gli 
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erano congiurati contro ; ed esso duca Ame- 
deo ne riportò riputazione con accrescimento 
di dominio. Egli fu perciò meglio in istato di 
tenere in soggezione il marchese di Monfer- 
rato , il quale per gelosia che avea di lui, tut- 
toché suo cognato , s' era unito con quelli 
della contraria lega : ma ebbe questa volta per 
gran mercede, di potere, mediante un convene- 
vole accordo , rientrare ne’ suoi stati. 

Mentre queste cose avvenivano in Piemon- 
te , il duca Amedeo rivolgeva nell’ animo un 
nuovo pensiero , che fu di ritirarsi in un an- 
golo della Savoja , e sgravarsi , per quanto la 
condizione sua il poteva permettere, dalle sol- 
lecitudini del governo , e dalle agitazioni delle 
cose del mondo : azione di notabile conse- 
guenza , che anche in questa compendiosa isto- 
ria ci par degna di essere alquanto più dell’al- 
tre distintamente riferita. Era il duca Amedeo 
Vili nel 1428 rimasto vedovo per la morte &>. t«*i 
di Maria di Borgogna sua moglie amatissima, 
di cui aveva avuti più figliuoli. Risoluto forse 
fin d’ allora di darsi ad una specie di vita mo- 
nastica , avea presso a Tonone , in un sito 
chiamato Ripaglia , fabbricato un palazzo e 
fattovi un parco per avervi daini e caprioli 
della caccia dei quali si dilettava. E perchè 
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lo spirito di religione non lo abbandonava 
mai , nemmeno ne’ tempi destinati particolare 
mente al sollievo dell’ animo e al divertimento, 
avea vicino al palazzo di Ripaglia edificato * 
un bello e comodo convento per un certo nu- 
mero di religiosi Agostiniani , che fece venire 
da S. Maurizio, terra confinante coi Valesia- 
ni, molto celebre nella storia ecclesiastica sot- 
to il nome di Agauno. Quando poi ebbe deli- 
berato di ritirarvisi totalmente , oltre al palaz- 
zo suo ne fece fabbricare sei altri minori che 
ancor si veggono posti l’ uno dopo l’ altro in 
diritta linea e una lunga loggia o portico per 
comoda comunicazione dell’ uno coll’ altro , 
perchè servisser di stanza a sei compagni che 
designava di menar seco. Questi palazzuoli, 
ciascuno de’ quali aveva una torre , solito di- 
stintivo , in que’ tempi, delle case nobili *3, 
tuttoché fossero edificati con qualche maggior 
grandezza che non solevanp essere le celle de’ 
certosini e de’ camaldolesi , avuto riguardo 
alle condizioni e all’età delle persone che do- 
veano abitarvi, presentavano tuttavia un' in»-. 


* Addi ai ottobre i/Jx». 

*a Paradin, chr&n de Savoye chip. 28 . 
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magine di eremo o di certosa *. La chiesa 
degli Agostiniani, che serviva come di orato- 
rio comune , portava il titolo di S. Maurizio , 
venerato già da antichissimo tempo come pro- 
prio e singoiar protettore dei principi di Sa- 
voja. Donde poi procedesse l' ultima spinta 
che portò il duca a quel ritiro , ciascuno se 
lo immaginò a modo suo. Alcuni sospettaro- 
no , congetturandolo da quanto seguì , che ve 
lo determinassero motivi di ambizione. Qua- 
lunque però si fosse V interna cagione , il fatto 
fu che comunicata segretamente la sua risolu- 
zione a coloro che si avea destinati compagni, 
tutti uomini attempati e già partecipi delle cu- 
re del governo , convocò nella città di Tonone 
gli Stati generali , cioè i primi prelati, i prin- 
cipali vassalli e diversi deputati di comunità , 
e dichiarò loro 1* intenzione sua di commette- 
re l’ amministrazione del regno a Lodovico 
suo primogenito , costituendolo suo luogote- 
nente generale. Ed affinchè la facilità e l’ines- 
perienza del giovane principe non gli facesse 
far cosa che tornasse in danno de' popoli o di 
lui stesso, ordinò nell’atto medesimo, che si 


* Amadeus Pacijìcus gap. XIV , pag, 19. 
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dovesse prendere il suo consiglio nelle cose di 
maggior importanza. Così egli rimanea libero 
dalla sollecitudine delle quotidiane occorrenze, 
forrnavasi ed accostumavasi il successore al 
maneggio degli affari , e lo stato non correva 
pericolo di pregiudizio per tal mutazione. Fat- 
ta questa dichiarazione , e letti i diplomi in 
conveniente forma distesi e sottoscritti, il duca, 
la. 1414 prima di licenziar 1’ assemblea , si ritirò a ve- 
. stirsi 1’ abito già preparato , e lo stesso fecero 
gli eletti compagni e confratelli. Era questo 
abito una tonaca di grossa lana con pelo lun- 
go di color cinericcio , legata con cintura di 
cuojo che lasciavasi andar giù sino ai piedi , 
un mantello succinto , ed un cappuccio dello 
stesso panno ond’ era 1* abito. I capelli e la 
barba doveano in appresso lasciarsi lunghi ed 
incolti , e già il duca gli avea da qualche 
tempo lasciati crescere. In mano ciascuno de- 
gli eremiti portava un bastone curvo per quel- 
la parte onde s’ impugna , qual si crede che 
usassero di portare gli antichi pastori e i pri- 
mi romiti cristiani. Solamente nell’aurea croce 
che ciascuno di loro portava appesa al collo , 
volle conservare un segno della natia nobiltà 
c grandezza. I nomi de' sei cavalieri , che con 
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lui presero cotale abito , sono i seguenti * : 
Enrico della Colombiere Claudio di Saix , 
Lamberto Odinet presidente del consiglio 
di Ciamberì , Francesco signor di Bussy , 
Amedeo di Campione , e Luigi signor di 
Chevelu *3. Tutti erano uomini più o meno 
invecchiati o nel comando delle armi , o in 
cariche civili delle più riguardevoli. Il 'che ne 
fa credere , che il duca non volle far un con- 
vento di nuovi frati, ma come un piccol con- 
sorzio di persone savie e sperimentate , e nel 
tempo stesso religiose e pie , le quali, lontane 
dai tumulti e dallo svagamento della corte e 
del gran mondo , potessero assistere con i lo- 
ro consigli il principe di Piemonte , ed atten- 
dere frattanto agli esercizi di cristiana pietà 
con tenore di vita eremitica e religiosa, quale 
si potea comportare da personaggi di tal qua- 
lità. 


* Paroditi, chron. de Savoye e. * ira Amed. VU1. 
*3 Guichen, tom. 1 pag. 45o. 
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Legazione del Cardinal Albergati , che 
passa a conferir con Amedeo le. sue 
, istruzioni. Amedeo eletto papa. 

Sua rinunzia. 

J^on fu per altro possibile ad Amedeo di 
godere in quel suo ritiro il riposo e la solitu- 
dine che pareva cercare. Come egli era stato 
1’ arbitro di grandissimi affari tra varii princi- 
pi , non andò molto che per simili occorrenze 
fu visitato da persone che vi doveano aver 
parte. Il cardinale Niccolò Albergati , chiama- 
to il Cardinal di Santa Croce , che trovavasi 
in quel tempo al concilio già convocato in 
An. i4i t Basilea, dovendo nel i 435 per ordine d’ Eu- 
genio IV portarsi al congresso d’ Arras dove 
si trattava pace ed accordo tra Carlo VII re di 
Francia e Filippo duca di Borgogna , passò a 
visitare Amedeo in Kipaglie per conferire con 
lui 1’ oggetto della sua legazione *. La mara- 


* V i Oderica Rinaldi an. i/ t so , num. 3 o et i 435 , 
•num. 57. — Gabel. sive AEneas Silvius de vit. Pii li, 
lib. 1 , p. 187. 
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viglia che recò al Cardinal legato e a tutte le 
persone del suo seguito ( fra le quali vi era 
Enea Silvio Piccolomini , che di questa visita 
ci lasciò un ben distinto ragguaglio) il nuovo 
tenor di vita d’ un principe sì rinomato per 
le sue grandi azioni e la fama che vieppiù se 
ne sparse in tutta Europa , fu cagione ch’egli 
non potè continuar lungamente in quel singo- 
iar romitaggio. 

I padri del concilio di Basilea, quando Ame- 
deo lasciò il governo degli stati per ritirarsi a 
Ripaglia , andavano d' accordo con Eugenio IV 4n - >«* 
per opera ancora di lui stesso che n’ era stato 
principal mediatore. Ma partito che fu da Ba- 
silea il cardinale di Santa Croce , rinacquero 
i dispareri , e poco di poi si venne in aperta 
rottura , sicché alla fine si prese la risoluzione 
di dichiarare Eugenio scismatico, e decaduto 
dalla dignità papale. Dopo questo decreto si 
venne ad un altro atto di non minore e di ne- 
cessaria conseguenza , che era di procedere all’ 
elezione d’ un altro pontefice , pretendendo 
quei padri di aver lo stesso dritto che avuto 
avea il concilio di Costanza non molti anni 
prima. Ordinatosi il conclave , benché non vi 
fosse più che un solo cardinale , che era Lo- 
dovico Alamanno arcivescovo d’Arles, e creati 
Tom. II. q 
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colla maggiore regolarità e solennità possibile 
gli elettori fra i vescovi e deputati di diverse 
nazioni che si trovavano a quel concilio , non 
fu difficile chp si volgesse 1* animo al decano 
de 1 romiti di Ripaglia , che quantunque non 
fosse iniziato negli ordini sacri , avea per al- 
tro tutte le qualità che a quei tempi si potea- 
no desiderare in un sommo pontefice. 11 cardi- 
nale di Arles, personaggio di somma riputa- 
zione e di carattere nel rimanente irreprensi- 
bile , se prescindiamo dal soverchio zelo che 

10 mosse a romperla con Eugenio IV per so- 
stener le ragioni del concilio , avea grandissi- 
ma conoscenza del duca Amedeo , e molti de’ 
prelati lo aveano parimente conosciuto in va- 
rii incontri , e concepitane vantaggiosa opi- 
nione , e tanto più quelli che lo aveano ulti- 
mamente veduto neli’ eremo di Ripaglia. Sic- 
ché si unirono i voti degli elettori a crearlo 
sommo pontefice. Incontanente furono spediti 
insieme al Cardinal d’ Arles altri padri di quel 
sinodo per portare ad Amedeo 1’ avviso di sua 
elezione , e persuaderlo ad acconsentirvi. O 
fosse sincero o simulato il rifiuto, certo è che 

11 principe romito si mostrò alieno dall’ accet- 
tare la tiara che se gli offriva , allegando su- 
bitamente che non avea lasciato un peso per 
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addossarsene un maggiore, a cui non si era 
mai preparato ; oltrecchè conosceva troppo 
bene in cpiale odiosa contesa si troverebbe im- 
pegnato, vivendo e sedendo in J\oma Eugenio 
IV. Ma in fine 1’ esempio del concilio di Co- 
stanza , l’autorità del gran Gcrsone che attri- 
buiva manifestamente al concilio 1' autorità su- 
prema , 1’ essere negli stati di Savoja, in Fran- 
cia , in Ispagna , ed in gran parte dell’ Alema- 
gna riconosciuto il concilio di Basilea per le- 
gittimo ed ecumenico , tutte queste cose espo- 
ste ed inculcate dal cardinale di Arles, indus- 
sero Amedeo ad accettare la dignità che se gli 
offeriva. Forse che vi ebbero parte le insinua- 
zioni di Guglielmo Bolomerio già suo segre- 
tario confidenziale , e come or si direbbe , fa- 
vorito, il quale desiderava di vedere il suo si- 
gnore crescere in autorità per la speranza che 
avea di profittarne *. Dichiarato adunque il 
consentimento suo , e preso forse con preme- 
ditato consiglio il nome di Felice V , passò An. u,» 
con tutta la corte di Ripaglia alla vicinissima 
città di Tonon per celebrare la solennità del 


* Monstrclet hist,. de France tom. Il , chap. i65 , 
p. 102. , 
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Natale , e dare quindi gli ordini convenienti 
alle cose degli stati suoi , prima di andare a 
Basilea per esser consecrato vescovo e coro- 
nato papa da quel concilio. 

Nell’ accettare il papato , Amedeo rinunciò 
totalmente il governo degli stati suoi di qua c 
di là da’ monti a Lodovico suo figliuolo ; ma 
volendo nell’ atto stesso della rinunzia provve- 
dere alla stabilità e sussistenza dell’ ordine da 
lui poco innanzi istituito , segnò un diploma 
in forma di bolla , per cui in solenne maniera 
lo confermò. La somma di questo stabilimento 
fu la provvisione di 1800 fiorini per tratteni- 
mento de’ cavalieri col loro decano , come si 
contiene parimente nel suo testamento *. Vol- 
le poi che i cavalieri di S. Maurizio in manie- 
ra distinta ed onorevole comparissero nella ce- 
rimonia del suo incoronamento in Basilea, do- 
ve essi tennero il luogo che sogliono tenere 
in Roma nella coronazione dei papi i capitani 
delle galee pontificie *2. Il ragguaglio distinto 
dell’ incoronazione di Felice V si legge ampia* 


* Amed. paci ficus cap. 9.4 , p. ’S’J. 

*2 Id. cap. 101 , p 175. - V. Aug, Patricìus cap. 
io 5 ap. Labili toni. io, et contiti, de Fleury lib. 
no, ». io. 


' zed by Google 



CAPO III i55 

mente in una lettera di Enea Silvio a quel 
Giovanni di Segovia^ che fu uno de' membri 
componenti il conclave o l’ assemblea , che 
elesse questo pontefice. 

La Francia, la Baviera, I’ Austria, gli Sviz- 
zeri e la Lombardia prestarono obbedienza al 
nuovo pontefice Felice V. Vero è che alcuni 
di loro , e molti principi cercarono di farne 
mercato, e si mostrarono disposti di aderire 
a quello de’ due pontefici , da cui fossero per 
ottenere maggiori sussidi o più vantaggiosi 
privilegi. Felice V dal canto suo non voleva 
nò rovinare i suoi figliuoli con distribuire a 
principi stranieri i suoi tesori , nè andar con- 
tro le massime stabilite dal concilio di Costan- 
za e da questo di Basilea , accordando dispen- 
se e privilegi contrarii ai loro canoni. Per la 
qual cosa in capo a due anni una parte di 
quelli che gli aveano da principio prestato ob- 
bedienza, o si accostarono ad Eugenio IV che 
era in possesso di Roma e dello stato tempo- 
rale della chiesa , e ubbidito dai Veneziani 
ricchissimi allora sopra ogni altro stato di Eu- 
ropa , o si tennero fra due , dichiarando di 
voler aspettare qual de’ due papi fosse dalla 
maggiorità dei cristiani riconosciuto per vero 
e legittimo. Mori frattanto Eugenio IV, e gli 
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fu dai cardinali che si trovarono in Roma elet- 
to per successore Niccolo V, verso il quale 
cessando i motivi di odio e di mala soddisfa- 
zione che avea dati il predecessore , si rendè 
più facile la riunione. Lodovico duca di Savo- 
ja , figliuolo di Felice V , piucchè niun altro 
sosteneva con molto affanno che il padre por- 
tasse appresso chi che si fosse il nome di an- 
tipapa, e la taccia e il biasimo d’ esser cagione 
d’un nuovo scisma che si vedea rinascere. Con- 
venutosi pertanto con Carlo VII re di Francia, 
che pure sinceramente desiderava la pace della 
chiesa, e trovatisi per quell’effetto a colloquio 
in Lione , cercarono insieme i mezzi di con- 
chiuderla *. Solamente si ebbe a badare che 
la cessione non ferisse l’onore di Felice V , 
i44 9 nè del concilio. Le condizioni accordate furo- 
no dunque che si confermassero da Niccolò 
gli atti del concilio di Basilea e di papa Feli- 
ce , che si riconoscessero per legittimi i car- 
dinali da lui creati , ed egli fosse dichiarato 
decano del sacro collegio , vescovo di Sabina , 
e legato a latere perpetuo in Lombardia , in 
Savoja, ne’ paesi degli Svizzeri e in Alemagna. 


* Amed. Pacificus cap, no, p. iSS. 
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Si convenne dall’ altro canto che Felice V e 
que’ pochi padri che mantenevano ancora in 
Losanna un' ombra di concilio , quivi trasferi- 
to da Basilea, riconoscessero Niccolò V per 
vero ed unico pontefice , confermassero le co- 
se fatte da lui e da Eugenio IV suo predeces* 
sore , e si abolissero da ambedue le parti le 
censure e tutti gl* ingiuriosi atti passati Feli- 
ce V divenuto Amedeo , Cardinal vescovo di 
Sabina , si ritirò al suo diletto romitaggio di 
Ripaglia, dove un anno dopo cessò di vivere* 
con riputazione di santità. Tuttavia questuiti- 
ma parte della sua vita che sembrava dovergli 
accrescere maggior gloria , pare che recasse 
qualche macchia al suo nome per le invettive 
c le ingiurie che ne lasciarono scritte i parti- 
giani di Eugenio IV, spezialmente due suoi 
segretari, il Poggio Fiorentino e il Biondo da 
Forlì, ambedue famosi umanisti di quel seco- 
lo. Ma molti altri scrittori contemporanei lo 
esaltarono con ampie lodi. Quello che possia- 
mo dire di più probabile si è che Tesaltamen- 
to di Amedeo Vili al sommo pontificato non 
accrebbe a lui maggior riputazione, e privò la 


* Addì 7 gennajo j45«. 
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sua famiglia d’uu notabil accrescimento di 
stato , che le circostanze offerivano. Finì di 
vivere correndo Tanno terzo di quel conten- 
zioso pontificato * Filippo Maria Visconte, ul* 
timo della dinastia Visconti, signori di Mila- 
no ; perciò i ducili di Savoja padre e figlio sa- 
rebbonsi trovati in grado di occupare o tutto 
o parte d’ una successione , che potea riguar- 
darsi come vacante per li diversi titoli , tutti 
debolmente fondati , che allegavansi dai pre- 
tendenti ; ma l’ impegno in cui trovava» a 
quell'epoca la casa di Savoja per sostenere la 
contesa dignità del papa Basileese , le tolse i 
mezz-i di prender parte molto attiva nelle cose 
di Lombardia. Qui però ci fu d’ uopo ripigliare 
-la storia alquanto indietro , e dar notizia di 
icàò ch’ egli fece e per la casa sua e pel suo 
stato avanti il suo primo ritiro a Ripaglia e il 
-suo pontificato. 


* Addì t5 di agosto 1447. 
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Cabale strepitose alla corte di Savoja. 
Caduta duri consigliere o principal mi- 
nistro. Carattere del duca Lodovico e 
delia duchessa Anna di Cipro , sua mo- 
glie. 

Q ualcbe anno avanti che si’ ritirasse nel fa- 
moso suo romitaggio, Amedeo Vili jauea con- 
chiuso il matrimonio del suo prisnogemto Ame- 
deo con Anna figliuola unica di Giano o Gio- 
vanni « di flUusiguana e di Cipro. Il principe 
essendo morto nel 1 43* nell’ anno medesimo 
in cui si doveano celebrar le nozze , il duca 
Amedeo che avea desiderato d’ aver per nuora 
quella principessa , .la fece sposare al secondo- 
genito Lodovico, che per la morte del maggior 
fratello restava erede unico (presuntivo degli 
Stati suoi , tanto di quà che .di là de’ monti. 
Questo matrimonio si celebrò nel i433 e gì® 
n’ era nato un figliuolo , quando Amedeo VIH 
si ritirò la prima volta a Ripaglia *. Poi, du- 


• * Guich , tot, a. I , pag. 5ai- 
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rante il suo pontificato e il breve tempo che 
visse ancora , ritirato di nuovo con carattere 
di Cardinal decano a Ripaglia , Lodovico go- 
vernò a nome suo gli stati , governato egli 
stesso dalla sua moglie , principessa di Cipro. 
Era costei della persona bellissima , dotata di 
buon temperamento , e di molto ingegno ; e 
come il principe suo marito l'amava passio- 
natamente , essa prese tanto ascendente ch’egli 
non ebbe più altri voleri che quelli di lei. 
Tuttavia per alcuni anni che Amedeo visse e 
regnò , ed anche ne’ primi del suo pontificato 
poco potè ingerirsi nel governo ; ma a misura 
che il suocero invecchiò , e che l’autorità sua 
come di pontefice andò scemando , e eh’ essa 
acquistò cognizione dello stato e degli affari, 
il credito e l’influenza sua crebbe di modo 
che anche vivendo il suocero come papa e poi 
come Cardinal decano , essa e i -suoi Cipriotti 
che avea tirati alla sua corte , e i Savojardì 
che ebbero la sorte d’incontrare il suo genio , 
fecero fare al duca Lodovico tutto ciò che 
lor piacque. Il primo atto clamoroso che 1’ i- 
storia di Savoja ci presenta sotto il regno di 
questo duca , fu la condanna e la morte vio- 
lenta di Guglielmo Bolomiero. Costui di sem- 
plice gentiluomo , se pur anche fu gentiluomo 
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di nascita , era per li sùoi talenti , pel suo sa- 
pere , e per la pratica che facilmente acquista- 
ta avea della corte e degli affari di stato , di- 
venuto segretario, consiglier intimo e principal 
ministro di Amedeo Vili, e tale fu ancora ap- 
presso di lui , dopo che fu eletto pontefice. 
Era troppo naturai cosa che come consigliere 
e favorito del padre, incontrasse l' odio del 
figlio , e particolarmente della nuora , di cui , 
per proprio offizio, attraversava i disegni. Di- 
spiacendo ai nuovi padroni , trovava troppo 
facilmente nemici dichiarati fra cortigiani che 
uniti agli antichi emoli ed invidiosi suoi, con- 
tro lui cospirarono. Fra questi il più fervido 
ed il più accreditato era Francesco De la Palu, 
signor di Varembon , già suo collega nell’ am-\ 
Lasciata che ih duca Amedeo mandato aveva a 
trattare il matrimonio d’ Anna di Cipro. L’ i- 
nimicizìa di questi due uomini andò tant’ oltre 
che il Bolomiero con animo di spegnere il suo 
rivale , spacciava pubblicamente , eh’, egli ave- 
va ordito tradimento contro il suo principe. 
Il Varembon dal canto suo, e per sua difesa, 
portò querela contro il Bolomiero, e-lo tradus- 
se in giudizio come calunniatore. S’ intavolò 
il processo , e la dèputazione destinata a por- 
tar sentenza dovea o condannare l’uno come 
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Celione e traditore dello stato , o l'altro come 
infame calunniatore , ad essere con un sasso 
al collo gettato nel lago ed affogato. Francesco 
fu assolto , e Guglielmo tratto al supplizio. 
Gli storici Savojardi , e gli altri che di ciò 
parlano, non dicono come ^prendesse questo 
fatto Amedeo Vili , che ancor vivea e sedea 
pontefice nel concilio che eletto l’avea. Dico- 
no bensì che il primo delitto apposto al Bolo- 
miero fu l’aver (dissuaso questo pontefice dal 
rinunziare il pontificato, come altri lo consi- 
gliava di fare , e profittato , per modi illeciti , 
delle grazie e delle spedizioni che facea segna- 
re al suo signore. Ma non è dubbio che la ve- 
ra cagione della sua fine funesta fu 1’ odio che 
gli portavano il duca Lodovico e la duchessa 
Anna 41 Cipro. Certo è ancor più che l’esito 
di qual clamoroso processo rendè più manife- 
sto e più deciso il credito di questa donna y 
Greca di nascita , e di sangue Francese, e l’in- 
fluenza de’ suoi favoriti più grande. 11 più di- 
stinto fu Giovanni di Compesio , signor di 
Torens , che nè di guerra , nè di politica non 
era però gran maestro ; benché di bravura e 
di accorgimento non potesse dirsi manche voi e. 
Questo avvenne nel tempo che in Lombardia 
fervea la guerra tra i Milanesi e Francesco 


CAPO IV 


* 4 * 

Sforza ; gli uni pretendendo di esser liberi ed 
erigersi in repubblica dopo che per ìa morte 
di Filippo Maria si estinse la casa regnante , 
1' altro volendo a questa succedere a nome di 
sua moglie, figlia, benché illegittima, dell’ ulti- 
mo duca. I Veneziani, antichi nemici de’ Mi- 
lanesi , e divenuti ultimamente gelosi della ca- 
sa di Savoja a motivo del regno* di Cipro, co- 
me ora 1 diremo , non volendo che questi so- 
vrani del Piemonte estendessero il lor dominio 
nella Lombardia , si collegarono con lo Sforza 
per ajutarlo a sommettere i Milanesi , e pro- 
curar al medesimo forze bastanti per opporsi 
ai Savojardi e Piemontesi che effettivamente 
tentarono d’ avanzarsi nel cuore di quel super- 
bo ducato , preteso vacante , in soccorso' de’ 
Milanesi. Il comando delle truppe 9avojarde 
che vi si mandarono , fu dato a Giovanni 
Compesio , il quale meglio fornito di abiti e 
di denari che di talenti militari e poco pratico 
d’ armi , venuto a giornata coi capitani Sforze- 
schi , fu vintd , e le sue genti fatte prigioni. 
Con lo spoglio e là somma esatta pel loro ri- 
scatto * lo Sforza ebbe di che mantenere le 
sue soldatesche nel maggior bisogno che di 
quelle aveva. 

|ti luogo del Compesio , prese il comando 
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de’ Savoiardi Gasparo di Vara, che nel prime» 
incontro riportò qualche vantaggio; ma poi 
rinnovato il combattimento con nuovo ardore 
e con terribile ostinazione d’ ambe le parti , 
gli Sforzeschi ne uscirono vittoriosi : onde le 
terre che i Savojardi aveano prese nel Nova- 
rese tornarono sotto il dominio Milanese. Al- 
lora il duca di Savoja si collegò con Alfonso 
d’ Aragona re di Napoli, il quale era in guerra 
eziandio contro Francesco Sforza ; ma questi, 
per non averlo contrario al suo oggetto im- 
portantissimo d’impadronirsi di Milano, stimò 
opportuno di far pace con lui e cedergli anche 
alcune terre nel Novarese. Lodovico, il quale, 
se avesse potuto agire con più vigore in quelle 
circostanze , si sarebbe impadronito di gran 
parte del Milanese , dovette contentarsi di una 
piccolissima porzione; mentre Francesco Sfor- 
za , non ostante 1’ illegittimità de’ suoi titoli , 
e malgrado i Veneziani e gli altri potentati 
d’ Italia che temevano la sua grandezza , occu- 
pò e possedette poi senza contrasto quasi tut- 
to ciò che posseduto avea negli ultimi anni il 
di lui suocero Filippo Maria Visconti. Com- 
pesio pel cattivo successo della spedizione da 
lui condotta non perdette però il favore del 
duca e della duchessa ; anzi il suo potere fu 
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sì grande e sì odioso agli altri baroni e cor- 
tigiani, che questi formarono tra loro una stret- 
ta unione per rovinarlo; e perchè non fosse 
il loro progetto presp per una cospirazione 
contro il governo e lo stato , ne diedero parte 
al duca stesso , protestando che se ciò a lui di- 
spiaceva , non vi si sarebbero impegnati altri- 
menti. Prima che si sapesse il partito che il 
duca fosse per prendere in seguito a cotesta 
dichiarazione , il Compesio incontrandosi un 
giorno a caccia coi famigliari di Giovanni di 
Seyssel gran maresciallo di Savoja e capo de’ 
congiurati, li affrontò fieramente : ma costoro 
trovandosi più forti rispinsero l’ insulto con 
altro maggiore ; di che il Compesio forte adi- 
rato , se ne dolse col duca , e più con la du- 
chessa, la quale prese talmente le parti di lui, 
che fece processar criminalmente tutti coloro 
che s’ erano uniti contro del suo favorito; i 
quali sbigottiti da quel processo, si rifugiarono 
nel Delfinato, e mandarono le loro giustifica- 
zioni alla corte. L’ affare , che da principio 
era parso di poca importanza , mise in gran 
fermento tutta la qorte e molta parte de' sud- 
diti e vassalli, e prese tale aspetto di guerra 
civile , che i sovrani stessi ebbero a durar fa- 
tica per quietarla. Fu d’ uopo che il già Ame- 
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deo Vili , allora Cardinal decano, uscisse dal 
suo ritiro, e andasse dov’era la corte in Ciam- 
boli o in Ginevra per trovar modo di sedar 
gli umori caldamente agitati. Si quietò infatti 
per rispetto suo quel tumulto cortigianesco, 
mercè la sommissione che protestarono i pre- 
tesi ribelli: ma morto lui poco dopo, la du- 
chessa Anna , per dar qualche soddisfazione 
ài Compesio , fece ripigliar il processo e pro- 
scrivere come rei di ribellione , i capi di 
quella cospirazione che erano de’ primi e più 
riguardevoli personaggi della Savoja, Seyssel, 
V arembon , e De la Cueille. I loro beni 
furono confiscati , i castelli in gran parte at- 
terrati , e ritolto loro il collare dell’ ordine di 
cui erano stati decorati. 

La condannazione di costoro che fu tutta 
opera della duchessa , di sua figlia Carlotta , 
e del Delfino suo genero , in vece di por fine 
a quella discordia , le diede maggior motivo ; 
di maniera che il duca di Borgogna , il re 
d’ Aragona , il pontefice Niccolò V , e Carlo 
VII re di Francia vi presero impegno in favo- 
re de’ proscritti. Il re di Francia , a cui , rie- 
scendo vane le altre interposizioni , i disgra- 
ziati erano ricorsi come ad ultimo rifugio, 
colse volentieri l’ occasione di far provare al 
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duca e alla duchéssa di Savoja il suo risenti- 
mento , per aver questi senza il suo gradi, 
mento, anzi a dispetto suo maritata al Del- 
fino di lui figlio ribeile, la lor figliuola Carlot- 
ta. E dacché il Delfino avea secondata la suo- 
cera nel furore di lei contro i nemici del fa- 
vorito, prese Carlo a proteggere il partito con- 
trario, cioè quello dei condannati ribelli. Ven- 
ne perciò' il re a Feurs presso i confini della 
Savoja : il duca andò a trovarlo ; e ad inter- 
cessione di lui furono restituiti nel pristino 
stato i proscritti. 

C A P O V 

Progressi di Francesco Sforza in Lombare 
dia. Suq lega con Renato d'Angiò , re 
di Napoli. Convenzione da questo ma- 
neggiata tra il duca di Milano , e i 
marchesi di Monferrato. Pace di Lodi 
tra Milano e Venezia. 

Uscito appena e non libero ancor total- 
mente da que’ disturbi domestici, il duca Lo- 
dovico si trovò impacciato in affari d’altra na- 
tura e d’ assai maggiore importanza per lo sta- 
to pubblico. Dopo tre anni di vivo contrasto 
Tom. II. 
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con diversi pretendenti alla successione di Fi- 
lippo Maria Visconti, e l’opposizione non 
meno fortemente dichiarata de’ Milanesi che 
mostravano di non voler per signore il figliuo- 
lo di un villano da Cotignola , (il quale così 
veniva spesso chiamato Sforza Attendolo padre 
di Francesco) nè per duchessa la bastarda 
d’ un principe più odiato che riverito e stima- 
to , Francesco Sforza fu ricevuto trionfante in 
Milano , e proclamato duca e sovrano. Gran . 
parte delle città altre volte soggette a Milano, 
erano anche passate sotto al suo dominio, ed 
egli si disponeva a riunirvi altresì quei me- 
diocri distretti che verso il Piemonte il duca 
di Savoja aveva ultimamente occupati. Durava 
però ancora la guerra che gli avevano mossa 
i Veneziani. Per obbligarli a riconoscerlo nel 
grado a cui era per le vittoriose sue imprese 
salito , pareva bisognargli qualche ajuto di 
Francia , e di essere in buona intelligenza coi 
marchesi di Monferrato. Per l’ uno e 1’ altro 
fine il duca Francesco cercò ed ottenne che 
Renato d’ Angiò conte di Provenza , e re o 
pretendente del regno di Napoli , venisse in 
Italia per unirsi con lui contro i Veneziani, 
e quindi andare ad assaltar Alfonso d’ Arago- 
na attualmente in possesso di quel reame. Al 
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principe Angioino e alle sue genti d’ armi era 
necessario il consentimento del duca di Savo- 
ja , per passare in Piemonte , portarsi verso 
Milano, e prima nel Monferrato, se occorreva 
il bisogno. Trovossi perciò in grande solleci- 
tudine il duca Lodovico. Da un canto essendo 
egli alleato del re Alfonso , non poteva favo- 
rire l’ impresa del suo competitore e nemico ; 
e d’ altra parte , poco gli conveniva di contri- 
buire ai vantaggi del nuovo dtìca di Milano, 
la Cui potenza era immancabilmente per tor- 
nare in danno di lui medesimo. Con tutto 
questo il re Carlo VII e Luigi Delfino di Fran- 
cia, in ciò d’accordo col padre, Io costrinsero 
a dar passaggio a Renato ed ai tremila uomi- 
ni che conduceva. Il re Angioino giunto in 
Piemonte , prima di avanzarsi a combattere 
contro i Veneziani , pensò di rendere un mi- 
glior servizio al duca di Milano , riconciliando 
con lui i marchesi di Monferrato. Giovanni 
li , marchese regnante , primogenito e succes- 
sore di Teodoro I, se la passava tranquillamen- 
te per non dire oziosamente , nelle sue città e 
ne’ suoi castelli di Casale, di Chivasso, di Pon- 
testura e Moncalvo , e lasciato avea che Gu- 
glielmo suo minor fratello andasse, a guisa di 
capitano di ventura , a guerreggiare , or in 


i4$ LIBRO VII 

servizio de’ Veneziani , or del conte France- 
sco Sforza, prima che questi fosse riconosciu- 
to duca dai Milanesi. Benché non mancasse 
nè di bravura nè d‘ intelligenza militare , que- 
sto Guglielmo fu troppo lungi tuttavia dal 
far prove dell’ una e dell’ altra che, l’ ugua- 
gliassero a que’ famosi antenati suoi cbe ebbe- 
ro si gran parte nelle guerre di levante e in 
quelle di Lombardia. Simile piuttosto , a cer- 
to riguardo , a Giovanni 1 , alleato ed amico , 
e poi nemico disgraziatissimo de’ primi Vi- 
sconti , questo principe Monferrino , Semi-* 
greco , fu amico e soldato , poi nemico e pri- 
gione del primo duca Sforza. Egli avea con 
questo , non ancor duca, ma donte Francesco, 
fatto lega per ajutarlo ad impadronirsi del du- 
cato , a condizione di aver da lui in ricom- 
pensa del suo servizio la città di Alessandria 
ed altre terre del basso Piemonte e del Mon- 
ferrato. Ma venuto in sospetto il troppo ac- 
corto Sforza che questo suo alleato e soldato 
1’ abbandonasse in qualche critica circostanza, 
sul punto forse di espugnar la, città capitale 
del ducato per cui si combattjeva, lo fece ar- 
restare e ritener prigione in Pavia , mentre 
egli, battuti e vinti gli avversari suoi, entrò 
in Milano , e vi fu riconosciuto e gridato du- 
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cà e signore. Nè poi s’ indusse a lasciare an- 
dar libero il Monferratese senta esigere una 
piena rinunzia ad Ogni diritto che avesse 
acquistato sopra Alessandria e le altre terre 
che nel contrarre la precedente alleanza gli si 
eran promesse. Sottoscrisse Guglielmo a quan- 
to gli si chiese , bramoso di uscir di prigione; 
ma giunto appena in Monferrato , protestò 
contro la Forzata rinunzia , e non tardò d’ an- 
darsi ad unire coi Veneziani e coi Piemontesi 
Savojardi , che mosser guerra al nuovo sovra- 
no del Milanese. Erasi per altro restituito al 
suo paese , appresso il fratello, quando Rena- ^ I4jl 
to d’Angiò pretendente al regno di Napoli, 
giunto in Monferrato , si diede a trattar accòr- 
do e pace tra questi marchesi di Monferrato 
e il duca Francesco Sforza, e gli venne fatto 
di conciliarli. Passato a Milano, e nobilmente 
accolto e trattato da quel duca, invece di por- 
tarsi avanti, come pareva che dovesse e vo- 
lesse fare , cangiò consiglio e si dispose riso- 
lutamente, contro ogni rimostranza che gli 
foss'e fatta, di tornarsene in Francia con la 
sua soldatesca, lasciando solamente in Italia, 
a richiesta de’ Fiorentini , il suo figlio Gio- 
vanni , duca titolare di Calabria. Il duca di 
Savoja che gli aveva accordato il passaggio 
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' per la venuta , non potè ricusarglielo pel ritor- 
no. Intanto negoziavasi per opera di Niccolò V 
la pace tra i Veneziani e il duca Francesco 
Sforza. Furono inefficaci e vani tutti gli uffizi 
del papa , finché un frate Agostiniano., chia- 
mato fra Simonetto da Camerino , segretamente 
adoperato dai ministri pontificii o piuttosto 
dai saggi Veneziani, condusse il negozio a 
buon termine , e proccurò la pace che dai ple- 
nipotenziari Milanesi e Veneti fu segnata in 
Lodi *. 

< r . . . >' » • * ( ' •' 

CAPO VI 

Spedizione di Federico III di niun effetto 
per V Italia occidentale. Stato della re- 
pubblica di Genova al tempo suo e di 
Lodovico duca di Savoja. 

T ’ 

1 i apparizione pomposa che fece in Lombar- 
dia P imperador Federico III non ritardò , nè 
accelerò i progressi che vi fece Francesco Sfor- 
za ; e neppure cagionò in questa parte d’ Italia 
novità alcuna , salvochè un’ incidenza cerimo- 
niale che compromise 1’ arcivescovo di Milano 


* Addi 9 aprile i454- 
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feol papa Niccolò V» Federico III, eletto re de’ 
Romani , secondo il costume e 1’ ordine stabi-, 
iRo da Carlo lV.slio avo materno, non volen-. **<« 
do riconoscere come duca di Milano France» 145 
Sco Sforza , non volle tampoco passare pel 
paese dove questi era padrone. Andò a Roma 
recandosi dal Friuli a Ferrara .j * non amando 
andar privo della corona reale , per suggerì» 
mento , probabilmente di Enea Silvio allora, 
arcivescovo di Siena e suo principal consi» 
glie re , si, fece dal papa coronar re d* Italia 
prima di farsi coronare impefadore ; nè si eb- 
be riguardo all’ opposizione dell’ arcivescovo di 
Milano che pretendeva riservato a sè 1’ onore, 
di quell’ augusta funzione. Nel suo ritorno dei 
Roma , dopo aver ricevuto la reale ed imperiai 
corona , Federico evitò ancora d! entrare nel 
Milanese ; ma da Ferrara andò a Venezia , e 
di là in Germania. In questo suo passaggio, 
nella bassa Lombardia , ebbe luogo di eserci- 
tare i diritti della dignità imperatoria , elevan- 
do al grado di duca il marchese Borso d’ Este 
s%nor di Modena e di Ferrara *. E le cose, 


‘t Cronica di Ferrara an. i452. — Muratori anti- 
chità Estensi , e negli annali del detto anno. 
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della Lombardia e di tutta l'Italia superiore 
restarono nello stato in cui le avea potuto ve* 
dere nel suo primo arrivo. Nei racconto assai 
diffuso che di quella spedizione ci lasciò tra 
gli altri Enea Silvio , che per altro troppo be- 
ne conosceva la casa di Sav-oja , appena si tro- 
vi menzione del duca Lodovico o delle città 
di lui suddite in Piemonte , o di quelle dell' 
alto Milanese ; e neppur di Genova si fa pa- 
rola. Quindi risulta assai chiaro che 1* impera- 
dor Federico III , da cui ebbe il suo vero ed 
immediato principio la prodigiosa grandezza 
della casa d' Austria , che poi tanto potere e 
tanta autorità esercitò in Lombardia e nella 
Liguria , non prese parte in alcun modo nelle 
cose de' principi di Piemonte , nè della repub. 
ilica di Genova. 11 re Renato d’ Angiò poco 
avanti l'arrivo in Italia di questo imperatore, 
era stato in Milano , e di là inaspettatamente 
partito , avea , siccome accennammo , lasciato 
nell’ Italia in sua vece Giovanni duca di Cala- 
bria suo figlio , e questi in capo a pochi mesi 
dopo la partenza del re suo padre e dell’im- 
perador Federico III , fu invitato e mandato a 
governar quella repubblica. 

Dopo la guerra che suscitato avea contro 
Filippo Maria Visconti il Conte Francesco 
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Carmagnola , per cui questo duca di Milano 
avea perduto il dominio di Genova, tre nuovi 
Dogi successivi , Isnardo Guasco , e subito 
dopo, Tommaso Fregoso , poi Rafaele Ador- 
no , tolsero cosi al duca di Milano , come ai 
Genovesi medesimi il potere d’inquietare il 
Piemonte. Gli Adorno e i Fregosi erano in 
discordia e in guerra , divisi in due principali 
partiti, e ciascuno de* due ridiviso ancora in 
sè stesso. Il nipote contro allo zio e questi 
contro al nipote , sbalzandosi 1' un t altro vi- 
cendevolmente dal seggio ducale, nulla potea- 
no intraprendere fuori di Genova. Pietro Fre- 
goso nipote di Tommaso, ed eletto Doge in 
luogo di Giovanni Fregoso, per opera di lui 
detrorfato , si mantenne in posto per otto anni 
continui ; cosa non avvenuta ancora ad alcuno 
de trenta dogi elevati a quel grado nel corso 
di non molti anni. IVTa un numeroso partito 
di emoli suoi , nobili e popolari nell’ interno , 
e quello degli Adorno e d’ altri avversari esi- 
gliati, non cessarono di sollecitare l’Aragone- 
se re di Napoli , perchè venisse a cangiare il 
governo della repubblica. 
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Affari diversi della repubblica di Genova 
coi marchesi del Carretto e sue rivoluzioni. 

Itegli affari esterni le imprese de’ Genovesi 
hanno più sfretta relazione con le rivoluzioni 
del regno di Napoli e della Francia , che con 
quelle dei ducati di Milano e del Piemonte. 
Al qual groposito gioverà osservare che i due 
gran partiti , Adorni e Fregosi , si volgevano 
a cercar favore ed appoggio, gli uni da Alfon- 
so re d’ Aragona e di Napoli ; gli altri all’op- 
posto, dai re di Francia e dagli Angioini pre- 
tendenti al regno di Napoli , e rivali degli 
Aragonesi. Fra ?e case regnanti nell’ alto Pie- 
monte , confinanti o vicine al Genovesato , i 
Saluzzesi, i Piemontesi sudditi di Savoja e i 
Monferrini poco s’ impacciarono nelle guerre 
interne ed esterne di Genova. I soli marchesi 
del Carretto diedero assai travaglio a quei re- 
pubblicani loro vicini e naturalmente nemici. 
Verso la metà del secolo XV sedendo ancora 
come pontefice Amedeo Vili , e regnando in 
Savoja e in Piemonte il duca Lodovico suo fi- 
glio , mentre Rafaelo e Barnaba cugini Ador- 
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hi contendevano pel principato della comune 
patria contro Pietro e Giano o Giovanni Fre- 
gosi , regnava nel Finale , e cercava di regna- 
re assolutamente in Savona Galeotto marchese 
,di Carretto. Volendo costui profittare delle dis- 
sensioni domestiche de’ Genovesi e dello stato 
in ciii trovavasi la repubblica impegnata nelle 
cose di Napoli , prese pretesto di secondare i 
disegni del re di Francia suo alleato, amico e 
padrone , assaltando , occupando e devastando 
le terre soggette a Genova , e predando e spo- 
gliando le navi de’ Genovesi che approdavano 
o erano dal venta gettate al suo litorale. Egli 
dava asilo a tutti i malcontenti e dal governo 
attuale banditi ; come pure a tutti i sudditi ri- 
belli, e concedeva libero passaggio a’ potentati 
stranieri , purché fossero in guerra con la re- 
pubblica. Egli era il più molesto ed il più o- 
dioso di tutti i nemici di quella potenza. Gli 
Adorni come inclinati alla Francia , di cui il 
marchese di Finale era alleato o protetto, non 
si diedero briga per contenerlo ne’ giusti ter- 
mini. Ma Giovanni Fregoso, eletto doge in 
luogo di Barnaba Adorno da lui cacciato , si 
fece un proprio dovere di opporsi, con quan- 
te forze potè , agli ambiziosi disegni di Ga- 
leotto. Secondato da Luigi suo nipote , uomo 
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audace ed armigero , che richiamato dall' esfc 
glio , dichiarò e mosse vigorosamente la guer- 
ra a quel principe , occupò tostamente con 
molte altre terre della riviera di ponente Sa- 
vona e Finale , e fu sul punto di distruggerò 
totalmente quelle due città , se un più mode- 
rato consiglio noi riteneva. Ma per fargli più 
danno che fosse possibile, fece prendere e con- 
fiscare le rendite che i sudditi del marchese 
aveano sulla famosa banca o casa di S. Gior- 
gio , con atto dispotico e senza esempio. La 
morte prematura del doge Giovanni rallentò 
la vivacità di quella guerra. Luigi Fregoso suo 
parente che gli succedette non tanto per li 
meriti suoi proprii, quanto per quelli de' suoi 
congiunti e antecessori , non avea nè la bra- 
vura nè la capacità di quelli , e con tale inat- 
titudine governò gl' interni e gli esterni affari, 
che in capo a non molti mesi fu deposto. 
Tommaso Fregoso, invitato a ripigliar per la 
terza volta quel carico , non mancò nel rifiu- 
tarlo d’ insinuare che Pietro suo nipote sareb- 
be stato assai piu atto. Pietro Fregoso era ve- 
ramente di genio guerriero , attivo , rigido e 
fiero , e del rimanente valido sostenitore del 
suo partito , per cui era stato nelle precedenti 
vicende esigliato. La guerra contro Galeotto 
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del Carretto sotto il governo d’ un tal coman- 
. dante stava per riaccendersi vivamente. Ma 
nuovi emergenti chiamarono altrove V attività 
feroce del nuovo doge e del popolo eh’ ei go- 
vernava. I movimenti degli Adorni e degli al- 
tri loro aderenti e fuorusciti portarono il doge 
ad operazioni violente , che dispiacquero al 
comune ; e d’ altro canto 1’ esaltamento al so- 
glio pontificale di Niccolò V , nato suddito 
della repubblica, e l’ esortazioni di questo pon- 
tefice all' occasione della solenne ambasciata 
che gli mandarono a prestargli ubbidienza, 
temperarono alquanto l’ardor del Fregoso. In- 
tanto il marchese di Finale ricorrendo alla 
protezione ed agli ajuti del re di Francia , 
trovò per buona sorte quella corte assai di- 
sposta in favor suo ; ancorché non sia nè ben 
certo , nè noto il motivo , per cui la Francia, 
favorevole ordinariamente al partito Fregoso , 
gli fosse ora contraria. Fatto sta che Carlo VII 
mandò nel paese de' marchesi del Carretto e 
sui confini del Genovesato un corpo d’armati, 
che diede non leggera inquietudine ai Fregosi 
regnanti , i quali ebbero altronde assai moti- 
vo di badare allo stato loro e lasciar i mar- 
chesi di Finale disputar e battagliare tra loro 
stessi per avere più o meno parte nel dominio 
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delle lor terre *, e premunirsi ed armarsi con- 
tro il re Alfonso , che non tardò a venire con ' 
poderosa armata ad assediar la capitale per 
mare , mentre gli Adorni le si avvicinavano 
per terra colle forze che poterono adunare de’ 
lor partigiani. 11 doge Pietro Fregoso e tutto 
il partito suo allora predominante , assaltato 
con forze tanto superiori alle sue , e vicino a 
succombere , si dispose a cedere in modo che 
i nemici suoi non avessero da gioirne. Piut- 
tosto di lasciare che gli Adorni col favore Ara- 
gonese entrassero a pigliare il luogo suo nel 
dominio della comune patria , volle sottomet- 
tere se stesso con gli emoli suoi ad un padro- 
ne , che a tutti egualmente comandasse. Arbi- 
tro e disponitore delle pubbliche deliberazioni 
per 1‘ amore e la stima che ispirato avea al suo 
popolo, il doge Fregoso mandò ad offerire la 
signoria della repubblica a Carlo VII re di 


* Benché quell’ illustre famiglia non abbia mai da- 
to atroci esempi di guerre domestiche , certo è non- 
dimeno, die non tutti gl’ individui di essa erano d ac- 
cordo nell’ imprese e nelle transazioni loro con le po- 
tenze vicine o straniere. Poiché alcuni ne troviamo 
riguardati come amici della repubblica di Genova , 
mentre questa era in guerra aperta col marchese Ga- 
leotto. 
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Francia, il quale spedì a prenderne il governo (4i « 
Giovanni d’Angiò, chiamato duca di Calabria, 

Il re Alfonso più animato che mai contro 
Genova e contro i Fregosi regnanti e favoreg- 
giatori de' principi Francesi nemici suoi, ven- 
ne a cinger d’ assedio per mare quell’ inquieta 
capitale della Liguria. L’ improvvisa sua mor- 
te durante 1' assedio sconcertò le misure degli 
Adorni, e salvò da total caduta il Fregoso', e 
dal dominio Aragonese la patria. Pietro già do- 
ge , che avea fatto dare il governo in mano de’ 
Francesi , disgustatosi assai presto de’ modi lo- 
ro , deliberò, d’ accordo colla famiglia, di cac- 
ciar via gli Angioini , e deferire il dominio a 
Francesco Sforza. Per venire a capo di ciò che 
bramavano di fare , i Fregosi posero dall’ un 
de’ lati la rivalità che li separava dagli Ador- 
ni , accordaronsi con questi , e lasciarono che 
il popolo si sollevasse. Il tumulto si fece tosto 
sentire ; talché i Francesi temendo d’ esser 
manomessi , si ritirarono nel castello. France- 
sco Sforza duca di Milano , che ardeva di vo- 
glia di metter mano nelle cose di Genova e 
fare delle due riviere una provincia del Mila- 
nese , accolse di troppo buon grado la richie- 
sta che gli venne fatta di mandare un corpo 
d’ armati in ajuto de’ cittadini per cacciar af- 
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fatto i Francesi. Divenuto padrone di Genova, 
benché non subitamente , con titolo di signo- 
re , ne lasciò immediatamente 1 ’ amministra- 
zione ai Fregosi; ma per qualche sospetto che 
gli venne della fedeltà dell’ arcivescovo , lo fe- 
ce allontanare. Sentendo poi gli apparecchi 
che si facevano in Francia e dal re Carlo VII 
e da Renato d’Angiò conte di Provenza e pre- 
tendente del regno di Napoli , stimò necessa- 
ria la presenza di quel potente prelato , ed in- 
fatti coll’ opera e col consiglio di lui il duca 
di Milano conservò il dominio della repubbli- 
ca. Restava però ancora in mano de’ Francesi 
la città di Savona co’ suoi tre castelli , il pre- 
sidio de’ quali cagionava spese considerabili 
alla Francia, senza equivalente compenso di 
rendite o di contribuzioni che se ne ritraesse. 
Luigi XI, che in quel frattempo pervenne al 
a». 1461 trono per la morte del padre , stimò suo van- 
taggio 1 ’ abbandono di quella città vendendola 
al duca di Milano, che dal canto suo credette 
di fare un acquisto vantaggiosissimo. I mar- 
chesi del Garretto perdettero allora la speran- 
za di ricuperare il dominio di Savona; conser- 
varono bensì il marchesato di Finale ; ma do- 
vettero star sommessi a quel potente ed asso- 
luto principe più che non fossero ai Genovesi 
repubblicani. 
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Digressione sopra il regno di Cipro , a cui 
fu chiamato un principe di Savoja. 

Altri affari di questa corte. 

Il duca Lodovico di Savoja non ebbe luogo 
d’ ingerirsi nè punto nè poco nelle rivoluzioni 
di Genova del tempo suo ; ma egli ebbe trop- 
po che fare per conto di un’ isola lontana che 
poi fu cagione ai successori suoi di gran liti- 
gio con la repubblica di Venezia. Anna di Ci- 
pro , moglie dello stesso duca Lodovico , che 
portò seco con la bellezza l’ ingegno greco , 
1’ amabilità francese e una fecondità singolare, 
lo fece padre di ben sedici figliuoli e figlie. 
Del primogenito , che fu Amedeo IX, parlere- 
mo qui appresso. Il secondo , che dal nome 
del padre fu chiamato Lodovico , nacque nel 
i436 , che fu 1’ anno medesimo in cui Ame- 
deo Vili suo avolo si ritirò nel romitaggio di 
Ripaglia. Egli non avea che otto anni, quando 
da’ parenti suoi fu promesso sposo ad Anna- 
bella, figliuola di Roberto III re di Scozia: ma 
quando , otto anni dopo , dovea effettuare il 
matrimonio , V impegno fu sciolto di buon ae- 
Tom. II. 1 1 



,62 LIBRO, VII 

cordo de’ genitori d’ ambedue gii sposi ; e al 
giovane Lodovico , chiamato allora conte di 
Ginevra , si destinò per isposa la nipote della 
duchessa di lui madre, e figlia unica legittima 
di Giovanni o Giano III re di Cipro, chiama- 
ta Carlotta , la quale , maritata al principe di 
Coimbra , figliuolo di Pietro re di Portogallo, 
era poco dopo le nozze rimasta vedova. Il pa- 
dre, che ancor vivea, la fece proporre in moglie 
al suo nipote Lodovico di Savoja , ed ottenne 
dal papa la dispensa per questo effetto. Le 
condizioni 'del parentado si stipularono in Pie- 
monte con gli ambasciatori Cipriotti * , ed il 
matrimonio si contrasse per proccuratori. 11 
padre della sposa mori poco dopo , e Carlotta 
fu in Nicosia proclamata e coronata regina ; 
giacché era in quella dinastìa stato stabilito , 
che mancando eredi maschi, succederebbero 
le femmine. I Cipriotti affezionati alla nuova 
reina e bramosi di aver con essa il re suo 
marito , mandarono ambasciadori a sollecitar- 
ne il viaggio ed accompagnarlo. Arrivato in 
Nicosia *2 , fu ricevuto come sovrano da tutto 


* Addì io ottobre i 458 . 
*2 Addi 7 ottobre 1459. 
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quel partito che avea riconosciuta per lor rei- 
na Carlotta ; ma vi troYÒ un competitore più 
di lui fortunato, che diede al principe Savojno 
ed a’parenti suoi gran travaglio. Giovanni III, 
oltre a due mogli legittime, dall’ una delle quali 
era nata Carlotta , aveva avuto una concubina 
chiamata Maria Patras , dalla quale gli nacque 
un figlio , che fu chiamato Giacomo. Costui , 
destinato già dal ^adre allo stato ecclesiastico, 
nodriva genio troppo alieno da quello stato. 
Morto il padre , si ritirò in Egitto , dove im- 
plorò la protezione e gli ajuti del soldano 
Maometto , e con questi e coi partigiani che 
potè trovare in Cipro , invase 1‘ isola e si fece 
riconoscer sovrano • e sposò una Catterina 
Cornara , gentildonna Veneziana, da cui la 
repubblica di Venezia acquistò , qualunque si 
fosse , titolo o diritto su quel reame, e diven- 
ne apertamente nemica della casa di Savoja. Il 
re Lodovico , costretto a fuggire , venne a cer- 
car soccorso dal padre che glidne accordò 
quanto potè. Ma nè questi ajuti , nè quelli 
che Carlotta cercò dal pontefice Sisto IV a 
Cui essa ricorse , non valsero per far loro riac- 
quistar il regno , che a doppio titolo preten- 
devano ; perciocché e Lodovico c Carlotta , 
nati ambedue dal sangue Lusignano , erano 
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chiamati alla successione in mancanza di eredi 
legittimi maschi. La madre di Lodovico era 
sorella , e Carlotta figliuola del re Giano III , 
ultimo maschio di quella schiatta. 

Alle sollecitudini che le disavventure di que- 
sto figlio recarono ai genitori suoi , si aggiun- 
sero quelle che un altro lor figliuolo ad essi 
cagionava in altra maniera. Era questi il quin- 
to de’ figliuoli viventi , chiamato Filippo senza 
terra , come si soleva chiamare egli stesso a- 
vanti che gli fosse assegnato un competente 
appanaggio quale lo avevano i quattro mag- 
giori fratelli. Giunto all’ età di ventidue anni , 
ebbe per suo appanaggio la signoria di Baugé, 
della Valbonna e del Rev^rmont, e prese il 
titolo di Conte di Bressa. Fattosi presto cono- 
scere audace e intr'aprcndente , fu creato capo 
d’ una fazione di cortigiani, grandi, officiali e 
d’ altri vassalli malcontenti del governo per 
1’ eccessivo favore , che molti di codesti Ci- 
priotti ed alcuni Savojardi privilegiati godeva- 
no appresso la duchessa , che con padronanza 
assoluta dominava il marito. Or tosto che si 
fu dichiarato capo del partito contrario ai Ci- 
priotti , tutti i malcontenti Savojardi e Pie- 
montesi si unirono a lui , ond’ egli divenne 
terribile ai suoi stessi genitori e sovrani. Uc- 
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else di propria mano , nella cappella dove il An. i«s* 
duca stava udendo la messa , Giovanni di Va- 
ra cavaliere di Rodi , commendatore e gran 
maestro di casa della duchessa. Fece arrestare 
il gran cancelliere Jacopo Valperga conte di 
Masino ; gli fece Fare il processo , e condan- 
nare ad esser gettato ed affogato nel lago; e la 
sentenza si .sarebbe eseguita , se il Valperga 
non fosse fuggito di prigione e ritiratosi in 
Francia. Despotismo più risoluto e più fiero 
esercitato da un suddito e da un figlio verso 
i sovrani e i genitori suoi non si era forse 
mai sentito in alcun regno , nè in corte alcu- 
na , se prescindiamo da quanto avvenne a Lo- 
dovico Pio e ad alcuni imperadori Franconie- 
si. Di moto proprio, o invitato da molti baroni 
e antichi officiali male affetti al governo , Fi- 
lippo diedesi a cercar conto del pubblico teso- 
ro , che si presumeva rubato dai favoriti per 
rimettere in porto i vecchi officiali e ministri; 
e riformare lo stato. Il duca e la duchessa ; 
spaventati da questi andamenti , si ritirano a 
Ginevra. Filippo raggiunge alcuni de’ più po- 
tenti che se ne fuggivano con gli accumulati 
tesori ; gli spoglia , e per opera di alcuni sin- 
daci delja città entra in Ginevra , penetra im- 
provvisamente nella camera del padre , e gli 
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presenta tutta la preda per giustificare la sua 
buona intenzione. Il duca però , a cui la mo- 
glie avea troppo riscaldato il capo contro quell’ 
ardito figliuolo, non si calmò per quest’ atto 
di rassegnazione ; ma puniti i sindaci e la cit- 
tadinanza di Ginevra , fece prendere informa- 
zioni contro tutti coloro che favorivano il con- 
te; e non credendo di potersi assicurare ba- 
stantemente di lui senza 1' intelligenza e l’aju- 
*“• *46» to di Francia , andò in persona a trovar Lui- 
gi IX sotto pretesto di fargli corte , e cosi pia- 
cendo alla sua moglie, l’indusse a liberar l’uno 
e 1 ’ altra da quella molestia. Il re , fatto venire 
a sè con un salvo-condotto il conte di Bressa, 
Au. 1464 lo fece arrestare e condur prigione nel castello 
di Loches , dove , non ostante le premurose 
richieste che fece il duca di Borgogna per la 
sua liberazione , fu ritenuto dpe anni. Mori 
in questo mezzo la duchessa Anna di lui ma- 
dre , a cui sopravvisse il duca Lodovico due o 
tre anni , e potè dare ordine alle cose pubbli- 
che ; il che fece più liberamente ancora , e 
con più soddisfazione de’ sudditi suoi , massi- 
rnatnente Italiani , non avendo più per diret- 
trice la dispotica moglie Cipriotta. Di ritorno 
negli stati suoi, dopo aver passati tredici mesi 
in Francia , si vide tuttavia sollecitato da una 
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potente lega di principi F rancesi ad unirsi con 
loro , e far guerra, al re Carlo VII. Il buon du- 
ca , lungi dall’ aderire a quell’ alleanza , ripi- 
gliò nuovamente il cammino di Francia per 
portarsi ad informare il re di quella cospira- 
zione. Ma giunto in Lione , prima d' incon- 
trarsi col sovrano , s’ ammalò e finì quivi i 
giorni suoi in età di sessantatre anni * ; un 
anno , un mese e dieci giorni avanti che mo- 
risse Francesco Sforza duca di Milano suo coe- 
taneo ; ma per carattere e per azioni diversis- 
simo. 

CAPO IX 

Primi fatti e carattere di Amedeo IX du- 
ca di Savoja. Morte ed elogio di Fran- 
cesco Sforza duca di Milano. Carattere 
perverso di Galeazzo Maria suo figlio e 
successore. Guerra a nome del duca cti 
Savoja contro Guglielmo Vili marchese 
di Monferrato. Altre vicende e morte 
dello stesso duca. 

T 

Al primogenito de’ nove figliuoli maschi e 
sette femmine , che Lodovico duca di Savoja 


* Addi 39 genuajo del 1465. 
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ebbe da Anna di Cipro unica sua moglie , fu 
Amedeo , nono di questo nome , che succe- 
dette al padre nell’ anno medesimo, in cui egli 
morì. Se questo principe avesse avuto sanità 
e vigor di corpo eguali alle virtù dell’ animo , 
sarebbe negli annali politici non meno illustre 
che ne’ fasti ecclesiastici. Ma le infermità a 
cui fu soggetto, non gli permettendo di badare 
al governo continuamente, bisognò che per 
provvedere alle cose occorrenti si costituisse 
una reggenza. Trovavasi il buon principe con 
Jolanda sua moglie , sorella del re di Francia, 
a Borgo in Bressa , allorché intese la morte 
del padre : di là venuto a Ciamberi , vi con- 
vocò gli stati di Savoia e di> Piemonte per de- 
liberare con i principali delle due nazioni sul 
partito che si dovea prendere riguardo alle co- 
se di Francia. Il re Luigi XI sollecitava il du- 
ca Amedeo per mezzo degli ambasciadori a far 
guerra nei distretti di Dombes e Baugé al du- 
ca di Borbone , uno de’ capi della lega che 
chiamavasi del ben pubblico / mentre il re 
stesso gliela faceva in Alvergna. D’altro canto 
il duca di Borgogna che se l’intendeva col du- 
ca di Borbone , esortava Amedeo a tenersi 
neutrale. In queste opposizioni d’ interessi as- 
sai complicati , per essere Amedeo IX cognato 
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del re e parente del Borbone, era malagevole 
alla corte di Savoja il prendere util consiglio; 
e tanto più che i Savojardi non avrebbero vo- 
luto la guerra vicina , ed inclinavano al par- 
tito del duca di Borbone. Ciò non ostante Ame- 
deo si decise in favore del re , e senza obbli- 
garsi a guerreggiare contro il Borbone , diede 
libero passaggio ai soccorsi che il duca di Mi- 
lano mandò in Francia al partito regio. Fat- 
tasi poi la pace , Amedeo mandò al servizio 
di Luigi XI contro i nemici esterni molti gen- 
tiluomini Savojardi. Il che porse anche occa- 
sione a Giacomo di Savoja signor di Romonte 
e a Filippo conte di Bressa , fratelli del duca, 
di rimettersi nella sua grazia, venuti ambedue 
a Aosta per fargli omaggio. 

In questo mezzo morì Francesco Sforza du- a ». 1466 
ca di Milano *. La morte d’ un tal principe , 
per le spe qualità generalmente stimato, e pel 
suo potere dagli altri principi e dagli stati vi- 
cini rispettato e temuto , diede facilmente luo- 
go a nuovi torbidi e a nuovi motivi di guerra 
in Monferrato e in Piemonte. Galeazzo Ma- 
ria , primogenito del duca defunto , chiamato 


* Addi 8 marzo 1466. 
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a succedergli , trovavasi in quell’ istante in 
Francia* Nel passare per la Savoja onde re- 
carsi in Italia , fu al Moncenisio ritenuto da 
alcuni potenti signori , che si credevano di 
far cosa utile e grata al duca Amedeo. Ma que- 
sti disapprovò il fatto , e lasciò liberamente 
passare Galeazzo Maria a Milano , dov’ egli fe- 
ce la sua solenne entrata in qualità di duca *. 

La duchessa Jolanda e il suo consiglio, co- 
noscendo il carattere di Galeazzo Maria , che 
mostrò assai presto di non aver ereditato dal 
padre altro che la sfrenata passione per le don- 
ne , credettero il tempo opportuno di farsi far 
ragione dal marchese di Monferrato di ciò che 
egli aveva in Piemonte occupato coll* ajuto de’ 
Milanesi. Si ordinarono perciò apparecchi di 
guerra di quà e di là da' monti. Di che avvi- 
sato il marchese Guglielmo Vili, sijiede sol- 
lecitamente a rinnovare con Galeazze Maria 
1 ’ alleanza altre volte contratta col duca Fran- 
cesco di lui padre ed altri predecessori suoi , 
per essere con tali ajuti in istato di resistere 
agli assalti che avea ragion di temere da un 
principe , che conosceva più di lui potente. 


* Addi 20 marzo 1466. 
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Venne infatti per ordine della corte di Ciani-» 
beri in Piemonte con buon numero d’ uomini 
d’ arme e d’ altra soldatesca Filippo conte di 
Bressa , fratello del duca regnante , ed occupò a». 
varie terre , possedute allora con ragione o 
senza, dal marchese Guglielmo. Galeazzo Ma- 
ria richiamò prestamente dalla Toscana quat- 
tromila uomini di cavalleria e cinquemila fan- 
ti , che avea colà mandati in favor de’ Fioren- 
tini contro il famoso Bartolommeo Coleone da 
Bergamo , generale de’ Veneziani loro nemici; 
li fece procedere contro il principe Savojardo, 
che battuto e respinto , stimò convenirgli ac- 
cettar le condizioni di pace , che il duca di 
* Milano parente del marchese propose cofne ar- 
bitro di lor differenze , e in parte ancora inte- 
ressato pel bisogno che avea della lóro amici- 
. zia nelle attuali occorrenze *. Quella pace non 
pose per altro termine deciso alle ostilità, per- 
chè le genti del conte di Bressa misero a sac- 
co alcune terre del marchese , ed altre ne oc- 
cuparono per ritenerle. Galeazzo Maria , che 
più era obbligato al duca di Savoja che al 
Monferrino , mandò ordine che quelle terre , 


* Addi 14 novembre 1467. . 
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che le genti del marchese avean prese, fossero' 
rimesse al maresciallo di Savoja Claudio di 
Seissello , che teneva allora luogo di plenijro- 
* i , 1 tenziario in vece del conte di Bressa. 

11 debole temperamento di Amedeo, che face- 
va anche stimar debole e brancolante il gover- 
no, mosse gli ambiziosi e malcontenti sudditi e 
vicini a tentar novità ; e i principi suoi fra- 
telli , gelosi del credito che la duchessa e i 
confidenti suoi aveano nell’ amministrazione 
degli affari , andavano or ad uno or ad un al- 
tro partito appigliandosi, tanto per conto delle 
cose interne dello stato , quanto rispetto alle 
guerre di Francia. L’ astutissimo re Luigi XF 
non durava mai fermo in uno stesso sistema, 
e gradiva che le differenze dei principi di Sa- 
voja gli dessero opportunità d’ impacciarsi nei 
«a.i463 fatti loro. Egli faceva però nelle occorrenze 
che si presentavano, ogni possibil onore al 
duca , il quale essendo andato in Francia , 
gli furono fatti quegli onori che per 1’ ordina- 
rio si riservavano alla sola persona del re ; 
benché , d’ altro canto , il re non lasc iasse sfug- 
gire le occasioni di vantaggiare gli a ffari suor, 
con pregiudizio del duca , per doppio vincolo 
Suo cognato. Trovavasi Bona di Savoja alla 
corte di Francia con la regina Carlotta, so- 
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relle amendue di Amedeo IX. Il re Luigi , 
egualmente sollecito di compiacere al duca di 
Milano che d’impedire l’ingrandimento degli 
stati di Savoja , e desideroso per altro di ma- 
ritare a modo suo la cognata Bona che era 
stata ricercata da Edoardo re d’Inghiiierra , 
ne trattò il matrimonio con Galeazzo Maria 
duca di Milano, e gli pose in veduta a titolo 
di dote la città di Vercelli , a condizione che 
il marito se 1’ acquistasse colle armi. S’ effet- 
tuarono le nozze * , e Galeazzo dispose la sua 
soldatesca per andare contro Vercelli ; ma la 
reggenza e gli stessi principi del sangue , ben- 
ché del resto , poco d’ accordo con chi regge- 
va , valendosi dell’ amicizia dei Veneziani, ne- 
mici naturali dello Sforza e più propensi allo- 
ra al duca di Savoja , distornarono e impedi- 
rono 1’ effettuazione di quel progetto, e Galeaz- 
zo Mrfria richiamò le sue genti , che già si era- 
no mos^e contro Vercelli. Ebbe anche Ame- 
deo ad esser aggravato di pensieri e di spese 
per gli affari di Cipro; perocché Lodovico suo 
fratello e Carlotta di Cipro di là scacciati dal 
bastardo Giacomo , non altrove che nella libe- 


* Addì 9 maggio 1 468. 
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ralità del duca di Savoja trovarono ricover© 
e decoroso sostentamento. Finalmente, passati 
appena cinque o sette anni di regno , ne’ qua- 
li si trovò talvolta prigione de’ suoi fratelli che 
vollero assicurarsi della sua persona ed esclu- 
dere dal governo la duchessa , Amedeo IX fini 
di vivere in Vercelli nel trentèsimosettimo an- 
no dell’ età sua * ; principe assai più chiaro e 
glorioso per morali e cristiane virtù , che per 
famose imprese di guerra o, per opere di 
mondana politica. Essendo stato sempre ama- 
tor della pace e della moderazione , della cle- 
menza e della giustizia , meritò d’ essere an- 
noverato fra beati e venerato sopra gli altari. 
Al tempo suo la corte di Savoja cominciò a far 
sua residenza in Piemonte ; avanti il suo re- 
gno risiedeva più ordinariamente in Cianiberì, 
in Tonon e talora in Ginevra.- 


* Addi 3o marzo i47*. 
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Tentativi diversi di Luigi XI re di Fran- 
cia e di Carlo l' audace , duca di Bor- 
gogna , per governare la Savoja e il 
Piemonte. La duchessa Jolanda alleata 
contro gli Svizzeri : suo animoso impe- 
gno per sostenere il duca di Borgogna ; 
sua morte, e conseguenze della medesima. 

I Je dissensioni e le turbolenze che già si 
erano fatte sentire vivendo Amedeo IX , con 
maggior tumulto agitarono la Savoja dopo la 
sua morte. Filiberto suo primogenito e succes- 
sore era ancor fanciullo di sei anni. Molte e 
varie essendo le pretenzioni per la reggenza , 
gli stati di qua e di là monti si trovarono 
per questa cagione in grandissimo pericolo di 
guerre intestine e straniere. La vedova duches- 
sa Jolanda , allegando l’ intenzione e la volon- 
tà espressa del defunto marito, si dichiarò tu- 
trice e reggente ; e Carlo duca di Borgogna 
soprannominato V audace che nel forte impe- 
gno di guerra in cui si trovava contro il re di 
Francia e contro gli Svizzeri , cercava di van- 
taggiarsi da ogni parte, confidato nella stretta 
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lega che avea contratta con Jolanda , la qiraTé 
poco fidavasi del re suo fratello , voleva , a ti- 
tolo di amico e vicino , tirare a sè il governo 
della Savoja. Il re d’ altra parte , temendo che 
il Borgognone , già troppo potente profittasse 
ancora della casa di Savoja, «pretendeva a sè 
dovuta la reggenza ; non tanto j>er essere zio 
materno del duca pupillo , quanto a motivo 
di assicurarsi che non fosse questo in mano 
de’ suoi nemici. Jacopo conte di Romont, Fi- 
lippo signor di Bressa , Pietro vescovo di Gi- 
nevra , tutti e tre zii paterni del duca , non 
potevano acconsentire che la reggenza fosse a 
discrezione di potentati stranieri, e mal pote- 
vano comportare d’ altro canto che fosse in 
mano della cognata. Essi vi pretendevano e 
per ambizione loro propria e per timore eh© 
la duchessa, come francese e parente strettissi- 
ma del re , non facesse o permettesse novità 
pregiudizievoli alla stato ; nè però i principi 
zii si accordavano tra loro per la direzione 
suprema degli affari. Filippo conte di Bressa , 
il più intraprendente de tre fratelli , venne 
con animo di tirare la nobiltà e il popolo al 
suo partito : ma trovò la massima parte di lo- 
ro inclinati alla duchessa. Tornato pertanto in 
Savoja, e convenutosi col conte di Romonte- 
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concertarono insieme il modo d’ avere in po- 
ter loro la persona del duca. Nè questo anco- 
ra riuscendo a seconda del lor disegno me- 
diante il colpo che aveano sperato di fare » 
cioè di sorprendere il fanciullo e la madre in 
Ciamberi , si rivoltarono apertamente e asse- 
diarono la fortezza di Mommegliano dove la 
duchessa si era ricoverata col figliuolo. Jolan- 
da , forte sbigottita , mostrò d’ arrendersi , ed 
acconsentì che si rimettesse agli st,ati generali 
il determinare a chi dovesse toccar la reggen- 
za. Intanto lasciando forzatamente il duca pu- 
pillo in mano de' suoi zii , se ne fuggì nel 
Delfinato, e di là si raccomandò al re di Fran- 
cia , al duca di Milano , e al marchese di Mon- 
ferrato , chiedendo il loro ajuto contro i co- 
gnati , i quali non volendo cagionare una guer- 
ra civile con tanto pericolo dello stato , cessa- 
rono dall’ impegno tanto più facilmente che i 
conti di Romonte e di Bressa non gradivano 
di aver per collega il terzo fratello vescovo di 
Ginevra notoriamente governato da alcuni fa- 
voriti che loro spiacevano sommamente. Cosi 
sospesa o sopita la minacciata guerra civile, la 
reggenza rimase a Jolanda che cercò di premu- 
nirsi contro i nuovi attentati che potea temere. 
Ma l'alleanza che a tal fine e per altre mire 
Tom. II. 12 
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«ziandio contrasse coi duchi di Borgogna e di 
Milano l’impegnò nelle militari vicende ch’eb- 
bero luogo in vicinanza della Savoja. 

Ardeva allora, più vivamente che prima, la 
guerra del duca di Borgogna Carlo /’ audace 
contro gli Svizzeri Friburghesi specialmente. 
La duchessa reggente di Savoja risoluta di 
aderire piuttosto al duca di Borgogna che al 
re Luigi XI, perchè più importava allo stato 
del duca suo figlio di porre argine alle forze 
troppo cresciute degli Svizzeri , convenne per 
quest’ effetto col duca di Milano che aveva lo 
stesso interesse , e mandò un corpo ausiliario 
di quattromila uomini ad unirsi coll’ esercito 
Borgognone , forte dicono gli storici , di qua- 
rantamila combattenti. 11 duca più temerario 
che prode ingaggiò battaglia inopportunamente 
in luogo svantaggioso dove la cavalleria che 
facea la forza maggiore del suo esercito , poco 
Valse a combattere contro gli Svizzeri per la 
più parte di fanteria vigorosa ed esercitata di 
lunga mano nelle natie montagne. Si venne a 
giornata sotto le mura di Granson, e i Borgo- 
gnoni furono vinti , sconfitti e sbaragliati , e 
con loro parimente gli ausiliari Savojardi, Pie- 
montesi e Milanesi. Jolanda, dolente, ma non 
Costernata , non si ritrasse dal preso impegno; 
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anzi andò in persona a trovare il duca di Bor- 
gogna per animarlo a tornar nuovamente ad 
assaltare i nemici , che insuperbiti e fieri per 
la riportata vittoria mettevano in maggior ne- 
cessità i principi confederati di far ogni sfor- 
zo per reprimerne l’ insolenza. Essa fece met- 
tere su piede un nuovo corpo di buona solda- 
tesca , e contribuì non poco a determinar 
quell’ardito principe a ritentar la sorte dell’ ar- 
mi contro gli Svizzeri. Ne seguì la famosissi- 
ma battaglia di Murat dove il duca di Borgo- 
gna lasciò sul campo un incredibil numero di 
suoi Borgognoni uccisi o feriti , ed egli stésso 
vi lasciò la vita. Le conseguenze di quella gior- 
nata furono d’ inestimabile effetto per lo stato 
generale d’ Europa , perchè 1’ unica figlia ed 
erede di Carlo 1' audace , che fu 1’ ultimo duca 
della seconda dinastia di ^Borgogna , maritata 
con V arciduca Massimiliano figlio dell’ impe- 
ratore Federico 111 , pose la prima base all’ im- 
mensa grandezza dèlia casa d’Austria ; fu pure 
la prima cagionò d’ una rivoluzione grandissi- 
ma nella Lombardia. La duchessa di Savoja 
non ne patì altro danno che la perdita di qual- 
che migliaja d’ uomini periti in' quella terribili! 
rotta de’ Borgognoni : ma la riputazione , il * 
potere e l’ambizione che per tal vittoria acqui- 
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starono gli Svizzeri , e il mal animo che con- 
cepirono contro i duchi e principi di Savoja , 
non tardarono lungo tempo a farsi provare. 
Filippo conte di Bressa che avea certamente 
parte nel governo del Piemonte , non 1’ ebbe 
nella guerra del duca di Borgogna , perchè fu 
costantemente devoto al re Luigi di Francia. 

Dopo le sofferte sconfitte, il duca di Borgo- 
gna , dubitando che la duchessa di Savoja ma- 
chinasse di separarsi dalla sua alleanza e ac- 
costarsi a Luigi XI , gli affari del quale pei 
disastri del Borgognone cangiavano faccia , la 
fece prendere da suoi uomini appostati e con- 
durre al castello di Rouvre. Era intenzione del 
Borgognone, che fossero anche presi tutti i 
figliuoli , e il duca Filiberto principalmente. 
Ma Gioffredo di Rivarolo, gentiluomo piemon- 
tese che ne era governatore , lo tolse di mano 
a’ rapitori *. Jolanda , poco strettamente custo- 
dita , ne diede avviso al re Luigi , il quale la 
fece levare e condurre appresso di sè , pro- 
mettendo di lasciarla in libertà. Ma essa che 


' * Tutte quest* Venture si trovano descritte da Fi- 
lippo Cominos , che fa non solo contemporaneo , ma 
»4fhe presente e partecipe singolarmente di questi af- 
fali. 
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non si teneva sicura in mano di lui, dimandò 
ed ottenne , conforme alla promessa che le era 
stata fatta , di essere rimandata al governo de’ 
figliuoli e dello stato , dove nel tempo della 
sua prigionia ogni cosa andava a chi più ne 
voleva e poteva. 11 re che avea concesso al 
conte di Romonte il governo del Piemonte , 
non credendo convenevole all’ onor suo di le- 
varglielo , si contentò tuttavia che la duchessa 
ricercasse 1’ ajuto del duca di Milano. Stava 
perciò il Piemonte per divenire il teatro di 
rovinosa guerra, ma il vescovo di Torino, do- 
po aver messe in armi alcune truppe per far 
qualche resistenza , pregò e persuase alla fine 
il conte di Romonte a voler cedere ; sicché 
Jolanda si trovò di nuovo in possesso della 
reggenza. 4 "‘ 1,77 

Non fu però questa tranquillità più durevole 
che le precedenti ; perocché in capo a non 
molti mesi la duchessa mori , e la sua morte ««• '4»* 
diede occasione a nuovi dibattimenti per l'am- 
ministrazione dello stato , in seguito ai quali 
fu convenuto fra’ pretendenti di rimettere la 
cosa all’arbitrio del re di Francia, il quale in 
virtù del compromesso nominò al governo di 
Savoja il conte de la Chambre. Del governo Aa. 14 7 + 
di Piemonte «rasi impadronito il vescovo di 
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Ginevra ; e il conte de la Chambre volendo 
pur levarglielo , usò qualche violenza che di- 
spiacque al re , da cui fu perciò fatto arresta- 
re. Luigi XI , che generalmente favoriva le 
pretensioni dei principi zii, avendo invitato a 
Lione il giovane duca Filiberto I , lo persuase 
di lasciare il governo del Piemonte all’ uno di 
essi, e quello di Savoja , per un anno, al ve- 
scovo di Ginevra. Fu quel viaggio funesto al 
predetto duca, perciocché per disordini di cac- 
cia , secondochè si fece credere , vi lasciò la 
vita in età d’anni diciasette*; ma molti scris- 
sero che morì per veleno' , senza però accen- 
nare per ordine di chi gli fosse dato. 

CAPO XI 


Affare fastidioso co’ Ginevrini e con Roma. 
Guerra nel Saluzzese per gelosia di due 
sorelle. Nuove discordie nella corte di 
Savoja e di Piemonte. 


* " ' * • . I rx 

iliberto I non avendo lasciato figliuoli , gli 

succedette Carlo suo fratello, che fu anche il 
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primo di questo nome, in età di 14 anni. Ri- 
suscitate pertanto le pretensioni dei principi 
per la reggenza , il re di Francia sotto appa- 
renza di prevenire i disordini , fece venire a 
Lione il giovane duca , se ne dichiarò tutore, 
e nominò Giovanni Luigi di Savoja vescovo 
di Ginevra , governatore degli stati di là e di 
quà de’ monti. Filippo conte di Bressa , già 
nominato dal duca Amedeo IX suo fratello , 
governator del Piemonte, pretese che quel go- 
verno ad ogni modo toccasse a lui , e venne 
per pigliarne possesso; il che non seguì senza 
scompiglio per le cabale del maresciallo di 
Miolans , del conte della Chambre e del signor 
di Racconiggi. Frattanto essendo morto Luigi 
XI , il duca dichiaratosi maggiore , venne in 
Piemonte , e prese da sè a governare lo stato 
suo. Egli ebbe da principio due travagliosi ne- 
gozi a sostenere col papa. Perciocché , morto 
in quel tempo Gian Luigi di Savoja vescovo 
di Ginevra , il conte- di Bressa nominò a quel- 
la chiesa un altro suo zio , che fu Francesco 
di Savoja , fratello del defunto , che allora era 
vescovo d’ Auch. 11 capitolo ne elesse un al- 
tro , e un altro ne nominò il pontefice Sisto 
IV, il quale desideroso di farsi riconoscere 
parente de signori della Rovere , volle trasfe- 


*84 LIBRO VII 

rire al vescovado di Ginevra Giovanni Con»- 
peys vescovo di Torino , per mettere in luo- 
go di lui Domenico della Rovere, già fatto 
cardinale di San Clemente. Il conte di Bressa, 
risoluto di far valere la nomina del suo fra- 
tello e sosténere i diritti del duca suo nipote, 
col quale andava in queste cose assai bene di 
accordo , istallò l' eletto Francesco di Savoja» 
Il papa fulminò scomuniche contro il consiglio 
del duca , e minacciò Ginevra d’ interdetto- 
JVIa calmatosi fuori del suo naturale , si con- 
venne che Francesco rimanesse al possesso 
della chiesa di Ginevra , e Domenico della 
Rovere di quella di Torino; e al Compeys fu 
conferito 1’ arcivescovado di Tarantasia. 

Poco appresso , trovandosi in Roma Carlotta 
regina di Cipro senza figliuoli, il duca Carlo 
vi mandò suoi ambasciadori per ricevere la do- 
nazione , che quella regina gli fece del regno 
di Cipro. 

In quell’ anno medesimo Carlo I sposò Bian- 
ca , figliuola del marchese di Monferrato , e 
fu dal re di Napoli , dal duca di Milano , 9 
dai Veneziani e Fiorentini sollecitato a colle- 
garsi con loro per opporsi ad Innocenzo Vili, 
i cui disegni , per quanto appariva , davano ai 
potentati italiani qualche inquietudine. Ma il 
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duca non volle nè prendere briga col pontefi- 
ce , nè distrarsi dalle cose di Piemonte. Pe- 
rocché Lodovico II marchese di Saluzzo , sol- 
lecitato fervidamente da alcuni dei principali 
vassalli del duca , dava a temere di qualche 
novità. Infatti , mentre Carlo trovavasi a certe 
feste in Vercelli, il marchese di Saluzzo Clau- 
dio di Savoja , signor di Racconiggi , capo di 
malcontenti , e il signor di Cardé di casa Sa- 
luzzo, s’unirono a modo di congiura per co- 
stringere il duca ad allontanare da sè Miolans, 
Mentone , la Foresta e Marcoffi quattro suoi 
favoriti, e rimettere nelle cariche di prima il 
signor di Racconiggi. Il duca , fatta massa di 
gente, parte mandatagli da' Bernesi, dai Fri- 
burghesi e dai conti di Grujere , parte messa 
in campo dal duca di Milano, e parte dagli 
stessi Vercellesi , si mise in campagna , e non 
solamente ritolse al Saluzzese quanto gli avea 
occupato , ma prese a lui medesimo diversi 
castelli , e lo costrinse a rendergli Carmagno- 
la. Fattasi tregua per un anno, il marchese 
ricorse alla protezione del re Carlo Vili , il 
quale fece intendere al duca , che il marchese 
si era fatto suo vassallo, e che si credeva in 
obbligo di proteggerlo. Si venne per questo 
ad un congresso a Pente Beivicino , dove il 
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duca ài Milano , i Bernesi e i Friburghesi, 
mandarono amba,sciadori per concorrere anche 
essi a qualche accordo : ma ogni sforzo fu va- 
no. Anselmo conte di Miolans, principal fa- 
vorito del duca , che s' era il primo ostinato 
contro il Saluzzese , volle portar innanzi l’im- 
presa, e certi soldati Guasconi autorizzati dal 
marchese ricominciarono le ostilità. Carlo I 
rimessosi in campagna , spogliò il marchese 
quasi affatto degli stati suoi , eccettuato Re- 
vello, piazza in que’tempi fortissima, dqve tro- 
vavasi la marchesa di lui moglie , che con vi- 
rii bravura vi si difese. Era costei maggior so- 
rella di Bianca duchessa di Savoja. L’ambizio- 
ne donnesca di codesta signora avea , per 
quanto parve, dato cagione alla presente guer- 
ra , mal potendo soffrire di vedersi inferiore 
e quasi soggetta alla minor sorella, e forse 
dalle suggestioni di lei proveniva che il suo 
marito cotanto si mostrasse restìo a render 
personalmente omaggio al duca Carlo suo co- 
gnato. Per la qual cosa il marchese di Saluz- 
zo sollecitò il re di Francia a intromettersi di 
nuovo in favor suo , e la marchesa fece pre- 
gare il duca a contentarsi , che la fortezza dì 
Revello , dove si era ritirata , a lei si lasciasse 
per onorato ricovero. Si tennero pertanto nuovi 
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congressi , e il duca per quest’ effetto si portò 
in Francia a Tours per trattare col re. Frat- 
tanto furono depositate le due altre principali 
piazze del marchesato , cioè Saluzzo e Carma- 
gnola; la prima in mano del signor d’Ambres, 
1’ altra di Meolo Piossasco , ammiraglio di Ro- 
di. Tornato in Piemonte il duca senza che si 
fosse altro conchiuso , salvochè di continuare 
per un anno il deposito e 1’ arbitrio , cadde 
malato gravemente , e poco appresso morì in 
Pinerolo * coi medesimi segni di morbo, onde 
nel ritorno di Francia eran morti il marescial- 
lo di Miolans e un gentiluomo di casa Fies- 
chi , ambedue potenti appresso il duca , e non 
favorevoli al marchese di Saluzzo ; il che fece 
credere , che la morte cosi dell’ uno come de- 
gli altri procedesse da veleno dato loro da 
qualche emissario. 

Fu di grandissimo danno alla corona di Sa- 
voia la morte del duca Carlo I, che non pas- 
sava allora gli anni ventuno. Perocché nel pun- 
to che si trovavano le cose , e mediante il vi- 
gore col quale avea preso a governare , egli 
avrebbe potuto stabilire in tal modo la dipen- 

. 

* Addì li marzo 
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denza del marchesato di Saluzzo , che preve- 
nuti sarebbonsi probabilmente e i travagli e i 
danni eh' ebbero a sostenere i successori suoi 
allorché si spense la stirpe di quei marchesi» 
E forse che eziandio per altri riguardi si sa- 
rebbe vantaggiato il Piemonte, perché istrut- 
tissimo com’ egli era in sì giovane età, avreb. 
be accelerati i progressi delle lettere e delle? 
belle arti. Il dolore di tal perdita per lei irre- 
parabile , e le traversie e le sollecitudini di 
una nuova reggenza non permisero alla du- 
chessa vedova di terminare quella importante- 
vertenza col marchese di Saluzzo, come s*- 
rebbesi fatto in altre circostanze. 

Giano conte di Ginevra , Filippo conte di 
Bressa, Francesco d’Auch , tutti e tre zii o 
prozìi paterni dell'infante duca Carlo Giovanni 
Amedeo altrimenti chiamato Carlo II , prete- 
sero di nuovo alla reggenza degli stati e alla 
tutela del duca , e ciascheduno di loro ave» 
partigiani spezialmente fra i sudditi d’ oltra- 
monti. Perocché la duchessa, appresso la qua- 
le avean maggior favore i Piemontesi per es- 
ser lei nata Italiana , avea ingelositi i vassalli 
Savojardi. Nè solamente della tutela e della 
reggenza, ma anche del luogo dell’educazione 
si disputava. Finalmente dopo qualche sedi- 
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zione e tumulto , si coychiuse che la duchessa 
Bianca fosse reggente , e 1 ’ arcivescovo d'Àuch 
luogotenente generale di Savoja e Piemonte. 
La guardia della persona del duca fu affidata 
a Meolo di Piossasco , ammiraglio di Rodi, e 
stabilito il consiglio di reggenza che fu scelto 
fra le più ragguardevoli famiglie dello stato , 
il regnante fanciullo fu condotto a Torino. 
Frattanto il marchese di Saluzzo e i signori 
di Racconiggi e Cardd' suoi congiunti ed allea- 
ti , intesa la morte di Carlo I, se ne vennero 
in Piemonte accompagnati da alcune truppe 
Francesi, e occupato improvvisamente Drone- 
ro , Valfenera e Racconiggi , si volsero a chie- 
dere soccorsi a Lodovico il moro , zio e tu- 
tore di Gian Galeazzo Maria Sforza duca di 
Milano , il quale era succeduto a Galeazzo Ma- 
ria suo padre , stato ucciso dai congiurati nel 
dicembre del 1476- Lo Sforza, già risoluto di 
usurpare al suo pupillo la signoria , era natu- 
ralmente avverso a tutti i parenti di lui , fra’ 
quali erano i principi di Savoja, per essere 
Gian Galeazzo figliuolo di Bona di Savoja, so- 
rella di Filippo conte di Bressa , che tantosto 
vedremo divenuto duca. Però non fu d’ uopo 
di molto stimolo , perchè prendesse a proteg- 
gere il marchese di Saluzzo e i suoi aderenti» 
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Entrò dunque con sue genti in Piemonte , c 
s accampò tra Carmagnola e Saluzzo. La leg- 
gente così sopraffatta non avendo allora poter 
bastante da resistere ai Milanesi , nè potendo 
sperar assistenza e soccorsi dalla Francia, che 
per proprio interesse proteggeva Saluzzo , fu 
costretta di rilasciare al marchese, al signor 
di Racconiggi e al signor di Cardò ciò che 
volevano. 

A questa guerra di Saluzzo ne venne in se- 
guito un’ altra meno difficile , ma di maggior 
importanza. La reggente madre del duca fan- 
ciullo avea nominato al vescovado di Ginevra 
Antonio di Campione già vescovo di Mondo- 
vi , c il papa gliene avea fatte spedire a tenor 
della nomina le solite bolle. Ma il capitolo ad 
istigazione del conte de la Chambre elesse 
Carlo di Seyssel di lui parente , a cui essendo 
dal papa negate le bolle, il conte de la Cham- 
bre di ciò sdegnato sollevò un partito di Sa- 
vojardi contro la reggente , occupò Ciamberi , 
e fu vicino ad entrar per forza in Ginevra col 
pretesto di mettere il Seyssel al possesso del 
vescovado. Ma il conte di Bressa , chiamato 
dalla reggente , vi accorse prontamente , ri- 
pigliò Ciamberi , entrò in Ginevra , mise al 
possesso Antonio di Campione , assediò il ca- - 
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stello d’Aix, e costrìnse il contede la Cham- 
bre ad abbandonar le sue terre e ritirarsi in 
Francia. Mentre il senato di Savoja stava for- 
mandogli il processo per confiscargli ogni 
cosa, il re di Francia che per l’ordinario pro- 
teggeva tutti i sudditi malcontenti del duca , 
intercedette pel conte processato come ribel- 
le, e convenne ristabilirlo nello stato di prima. 

« « . 

- . C A P O XII 

Quattro principi dell' alta Italia diversa- 
mente impegnati nella famosa spedizio- 
ne di Carlo Vili. Azioni , successi e 
fine di Filippo conte di Bressa , poi du- 
ca di Savoja , e principe di Piemonte. 

T 

J x Piemonte , e molto meno la Lombardia 
Milanese , Genova e il Monferrato , poco in- 
teresse potea prendere a cotesti intrighi della 
corte di Savoja. Un più importante oggetto 
teneva in 'grande sollecitudine l'Italia tutta; 
Lodovico Sforza detto il Moro avendo go- 
vernato il ducato di Milano come tutore e cu- 
ratore del suo nipote Gian Galeazzo anche do- 
poché questi fu uscito di minor età , ad og- 
getto di poter più liberamente regnare , e con 
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titolo più imponente , tolse dal mondo il nipo- 
te con lento veleno che gli fece dare. Nè di 
lui , benché da sei anni ammogliato con Isa- 
bella figliuola di Alfonso re d’ Aragona e di 
Napoli , restando prole , prese egli stesso il 
nome di duca di Milano , non VI come pote- 
va o doveva, ma IV , per ragione che nè Fran- 
cesco Sforza nè il suo successore , figlio e ni- 
pote non s’ erano dato pensiero di prendere 
l’investitura degli imperadori Federico III e 
Massimiliano I da cui Lodovico 1’ ottenne per 
aver questo vantaggio. Ad impegnare maggior- 
mente quest’ imperatore in favor suo , Lodo- 
vico cercò e gli venne fatto d’imparentarsi cor» 
lui , dandogli in moglie con ricca dote in oro 
contante una sua figlia; sicuro perciò da quel 
canto di non esser turbato nell’ usurpato domi- 
nio , egli avea troppo a temere dal re di Na- 
poli Alfonso d’ Aragona e da Ferdinando di 
lui figlio, che doppio motivo avean d’ essergli 
dichiaratamente nemici , e di cercar ogni via 
di abbatterlo. Essi erano chiamati alla succes- 
sione di quel superbo ducato primieramente 
per disposizione di Filippo Maria Visconti , 
poi a titolo di vendicar l’ ingiurie fatte ad Isa- 
bella lor figlia e sorella , e la morte di Gian 
Galeazzo lor nipote. Lodovico per tener loit- 
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tani gli assalti che aveva a temere, e dare agli 
Aragonesi assai che fare in casa loro per prò» 
pria conservazione , tanto s’ adoperò con ma- 
neggi, con doni e con sacrifizi diversi, che fe* 
re risolvere Carlo VIIF re di Francia alla spe- flo. 

. . ... *487 

dizione che per altro già si meditava da quel 
monarca contro Napoli per far valere le ragioni 
che uvea su quel reame. Carlo vi pretendeva 
come erede o almeno rappresentante della ca- 
sa reale d’ Angiò rivale notissima e concorren- 
te dell’ Aragonese. Lodovico mandò a quest’ 
effetto in Francia Carlo Balbiano conte di Bel- 
giojoso uomo riguardevole per nascita come 
discendente da quel Alberico Balbiano , conte 
di Cuneo ristauratore della milizia italiana e 
per qualità e carattere suo particolare , il più 
atto ad eseguir tal commissione ; e come il 
duca Lodovico era assai letterato, scrisse egli 
stesso in lingua latina al re una lunga lettera 
in cui gli rappresentava l’ impresa che gli pro- 
pone come utile , onorevole e non difficile. 
Riguardo alla facilità dell’ esecuzione Lodovi- 
co nominava segnatamente come alleati sicuri 
il duca di Savoja , il marchese di Saluzzo e il 
marchese di Monferrato *. 


* Corio , all' anno 1492 in fine, 

Tom. 11. 1 3 
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Il Saluzzese già quasi vassallo di Francia ed 
alleato e protetto de’ duchi di Milano, era di* 
sposto a concorrere alla progettata spedizione, 
e il marchese di Monferrato già ridotto an- 
eti’ egli alla divozione e quasi al soldo del Mi- 
lanese , non poteva ricusare di contribuirvi. 
Dal canto di Savoja, qualunque si fosse la di- 
sposizione della duchessa Bianca di Monferra- 
to madre e tutrice del duca Carlo Giovanni , 
o vogliam dire Carlo II , il re di Francia era 
per trovar buona accogliènza con qualche ag- 
giunta di gente d' arme e copia di munizioni 
d’ ogni sorta per tirar avanti. Ma egli ebbe di 
più nella persona del conte di Bressa gran zio 
del duca fanciullo un compagno d’ arme e un 
consigliere utilissimo che per aver governato, 
il Piemonte sotto Amedeo IX e sotto i due di 
lui figliuoli Filiberto e Carlo I, potea facilmen- 
te disporre delle forze di quello stato e di 
quello ancora della Savoja a genio suo. Difatto 
egli si uni all’ esercito Francese, ed accompa- 
gnò in quella singolare spedizione Carlo Vili 
eonducendo anche seco il primogenito de’suoi 
figli Filiberto II di questo nome. Giunto in 
Toscana e ricevuto in Firenze a guisa di trion- 
fante da’ cittadini , il re veniva consigliato dal 
conte (li Bressa, chiamato comunemente Fi-, 
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lippo Monsignore , a rimettere in istato Pietro 
de’ Medici , che pochi mesi innanzi ne era sta- 
to scacciato col Cardinal Giovanni suo fratel- 
lo , Giulio lor cugino e i congiunti più stret- 
ti., 11 consiglio non fu seguito perchè il Bris- 
sonct vescovo di Sanmalò fu di contrario pa- 
rere. Di più effetto fu poi in Roma l’ opera 
di Filippo Monsignore , perchè a persuasione 
di lui il papa Alessandro VI e Cesare Borgia 
suo figlio arbitro assoluto degli affari conce- 
dettero libero e sicuro passaggio all’ esercito 
Francese per andare a Napoli. Ma mentre Car- 
lo Vili con incredibile facilità s’ impadronì di 
quella capitale , ed in conseguenza fu procla- 
mato sovrano del regno , in Lombardia le 
cose pigliarono aspetto assai diverso da quello 
che i Francesi vi avean trovato al loro arrivo. 
Lodovico Sforza , ravveduto del mal consiglio» 
d'aver chiamato in Italia un monarca potente, 
e per quello ché il successo mostrava , felice 
nelle sue imprese , si volse prontamente a ne- 
goziare una lega del tutto contraria a quella 
che in favor di Carlo Vili avea formata. Mo- 
vevalo maggiormente a ciò lare il timore che 
il duca d' Orleans signore d’ Asti meditasse di 
venirgli addosso a titolo di erede di Valenti- 
na Visconti, e tentare 1' acquisto di quel du>. 

/ 
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cato. Trovò Lodovico troppo ben disposti a 
contrarre seco alleanza il senato 1 Veneto, l’im- 
perator Massimiliano, papa AlésSandro VI, 
Isabella regina di Castiglia e il ‘rè 'Ferdinan- 
do d’ ‘Aragona di lei marito. La lega mise 
perciò in campo forze superiori' "d 5 assai a 
quelle che' i Francesi avevano in Italia. Carlo 
VHl per l’ impaziente brama di ritornar pre- 
sto di là da’ monti nel regno e paesd suo , e 
per giusto timore di trovarsi chiusa la strada 
temporeggiando , prfrtì subitamente da Napoli 
lasciandovi settemila uomini delle* sue * genti 
db presidio in castelli che gli si eràno iaréesi 
di grado e di forza. Traversata , riòn senza 
rischio d’ esservi ritenuto, la campagna di Ro- 
ma , poi senza pericolo la Toscana-, prese la 
via di Pontremoli , e passato F Appennino , 
trovò alle live del Taro presso ad un villaggio 
détto FornòvtiT esèrcito de’ confederati , corri 
posto per la maggior parte di truppe Venezia- 
ne, comandate la Francesco Gonzaga marche- 
se di Mantova'-, e di Sforzesche è Pontificie , 
alla cui testa etmano valorosi éd abili capitani. 
Per passar oltre nel Monferrato e irei Piemon- 
te , fu forza venir a giornata , malgrado la di» 
syguaglianza delle fòrze Francesi in paragone 
di quelle de'collégàtij L'ardire, la bravura' 
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francese , e del re massimamente , decisero' la 
vittoria, e gl’ Italiani che pur bravamente com- 
batterono ,’lasciaron sul campo molta più gen- 
te , che non ne perdette il re Callo , il quale 
yscito dall’ angustia in cui si trovava avanti 
quella sanguinosa giornata , arrivò ih Asti , 
luogo amico e sicuro , tra il Piemonte e il 
Monferrato, e paese in quel momento neutra- 
le , dove s’ intavolarono negoziati di pace, che 
poi si conchiusero per 1’ interposizione della 
duchessa reggente Bona di Monferrato. 

. Prima però che la pace si conchiudesse, due 
importanti intraprese si tentarono inutilmente 
da due partiti Francesi. Il duca d’ Orleans , 
nudrendo tuttora in mente V acquisto del Mi- 
lanese , avca incominciato dall’ assaltar' Nova- 
ra , mentre il conte di Pressa con le truppe 
del re, volle estendersi nel Genovesato. L’ Or- 
Ipans non trovò grande ostacolo per entrar in 
Novara e farvisi riconoscer padrone. Ma 1’ e- 
sercito alleato Sforzesco e Veneziano che Io vi 
assediò , andò talmente crescendo di numero , 
che giunse in breve a contar quarantacinque- 
mila combattenti , e chiuse sì fortemente la 
città, che niun soccorso di viveri nè di muni- 
zioni , e molto meno di genti vi potè entrare; 
nè tampoco potè tentarsi sortita con qualche 
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speranza di buon successo. Il duca d’ Orlean# 
vi si trovava perciò in pericolo d’ esser pve- 
so e cader in mano di Lodovico. Ma fu poi 
in virtù del trattato che in quell’ istante si 
conchiuse , lasciato andar libero. Frattanto un 
corpo di soldatesca Francese d’ ottomila uomi- 
ni sotto il comando di Filippo di Savoja conte 
di Bressa , del cardinale Giuliano della Rove- 
re , di Paolo Fregoso e d' Obietto Fieschi, se-* 
parato dal grosso esercito del re’, parti di To. 
scana e andò ad accamparsi sotto Genova con 
disegno di batterla per terra , mentre un’ ar- 
mata di dieci galee e due grossissimi galeoni, 
adunata a Rapallo, doveva assaltarla per ma- 
re. Il combinato minaccioso assalto non isgo- 
mentò i Genovesi dominanti nella città ; che 
anzi li dispose più vivamente non pure a di- 
fendersi , ma ad assaltar gli assediami , e con 
otto galee ben armate andarono ad attaccar la 
squadra Francese a Rapallo. Il comandante 
ammiraglio Anjou de’ signori di Miolans , Sa- 
voiardo , fu vinto , sconfitto e fatto prigione , 
quindi con le sue navi menato a Genova. Del 
sinistro caso avvisati i comandanti dell’armata 
terrestre , non indugiarono a levar il campo. 
11 conte di Bressa venne a Torino a raggiu- 
gnere. il re e sollecitare aynti efficaci per libc- 
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tàfe il duca d’ Orleans , coflSfe eziandio per prò. 
muovere la conclusione del trattato di pace in* 
tavolato in Vercelli , che per opera del conte 
medesimo e della duchessa reggente fu termi- 
nato e sottoscritto in Torino. Il re Carlo ri- 
passò con somma fretta , o piuttosto con im- 
pazienza le alpi per tornare in Francia. Il con- 
te Filippo andò anch’ egli oltremonti a Borgo 
in Bressa suo particolar dominio , d’ onde po- 
chi mesi dopo ebbe troppo importante motivo 
di ritornar in Piemonte. 

11 duca fanciullo Carlo Giovanni Amedeo , 
chiamato altrimenti Carlo li , che nel 1490 
era succeduto a Carlo I suo padre, mori nell* 
aprile del 1496. Non restando della posterità ab. hv* 
di Amedeo Vili, di Lodovico e di Amedeo IX 
primi duchi di Savoja , chi potesse disputargli 
la successione , Filippo conte di Bressa fu in- 
contanente proclamato duca di Savoja e prin- 
cipe di Piemonte. Venuto a Torino nella pri- 
mavera dell’anno 1497 » appena vi si fermò Aa. i«w 
poche settimane ; perchè caduto ammalato nel 
mese di giugno, persuaso forse che l'infermità 
fosse cagionata dal calore della stagione , si 
fece portare in lettiga a Ciamberl,'dove mori 
nei primi giorni di novembre dell' anno stesso 
in età di cinquantotto anni, passati la massi- 
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ma pavte or nelle, torbide agitazioni della cor-, 
te del padre , del fratello , de’ due nipoti Fili- 
berto 1 e Carlo I , e del pronipote Carlo II , 
or nelle spedizioni di vario oggetto in servizio 
del re di Francia. Lasciò dopo di sè figliuola 
e figliuoli , due de’ quali gli succedettero sul 
ducal trono ; rimanendo ancora in vita ed in 
assai fresca età il re Carlo Vili , tutto occupa- 
to da pensieri di nuove spedizioni in Italia. 
Ma non passarono sei mesi dopo la morte del 
suo valoroso campione Filippo di Savoja , che 
il re giunse pur anco al termine de’ giorni 
Suoi * , lasciando vedova senza prole super- 
stite Anna di Bretagna , che sposata avea per 
ragion politica più che per inclinazione. Veni- 
va senza contraddizione alcuna chiamato al 
trono Luigi duca d' Orleans , che in que’gior- 
ni ancor si trovava in Piemonte per buona sua 
sorte , e per mal destino di Lodovico Sforza , 
uscito libero da Novara. 


* Addi 7 aprile 1498. 
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Progressi delle scienze e delle arti nelL 
Italia superiore tra il principio ^ 

, . e ia fine del secolo XV*. , .... >;r 

P .... <■ dq 

rima di parlare degli evenimenti del secolo 
XVI o sia di Leon X per quanto riguardane 
la Lombardia superiore , il Piemonte e tutta 
l’ Italia occidentale , diamo uno sguardo allp' 
stato, in cui Luigi XII re di Francia e Carlo- 
III duca di Savoja trovarono le scienze e le 
arti tutte nell’entrare di quel secola memorar 
bile. Già abbiamo ne’ precedenti libri osserva- 
to come le lettere si propagassero in Italia da 
levante e mezzodì all’occidente e al setteutrit*- 
xje della penisola. Perciocché i primi promo- 
tori degli studi , i primi celebri maestri di 
scienze e. di buone lettere che fiorirono in 
Lombardia, vennero dalla Calabria e dall’Ffcru-. 
ria Romana , tacendo ora di quelli che ven- 
nero da Costantinopoli e dalla Grecia. Da 
IJologna si estesero all’ occidente ed al nord, 
e. gettarono buon fondamento nel ducato Mi-, 
lanese, che allora comprendeva anche Berga- 
mo e Brescia. Regnando poi in Lombardia 
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Filippo Maria Visconti , Pavia che ne‘ secoli 
trascorsi cedeva di gran tratto a Bologna , 
giunse come città scientifica a pareggiarne e 
quasi superarne la fama. In Milano però po* 
co si fece di riguardevole finché non vi ven- 
nero i tre Calabresi Simonetta , de’ quali il 
più meritevole d’onorata memoria fu France- 
sco , volgarmente chiamato Cicco. Per con- 
siglio e per opera di costui il duca Francesco 
Sforza chiamò ad insegnar le belle lettere in 
Milano ed in Pavia i più celebri letterati del 
tempo suo. Bartolommeo Calchi da Città di 
Castello, Jacopo antiquario da Perugia, Fran- 
cesco Filelfo da Tolentino, Lorenzo Valla 
Romano , più famoso ancora che il Filelfo per 
le sue letterarie contese , e del resto princi- 
pal restauratore della pura e buona latinità , 
insegnò aneli egli l’ umanità e la rettorie* 
nell' università di Pavia. Parecchi altri lette- 
' rati o dottori illustri che fiorirono nelle due 
capitali della Lombardia , vi furono chiamati 
da’ paesi Veneti, e soprattutto dal Vicentino 
e dal Bergamasco, due proviocie singolarmen- 
te feconde di buoni ingegni non meno che le 
più illustri del paese Etrusco. Gasparo Bar- 
zizza e Guiniforte suo figlio, de’ quali sì lar- 
gamente parlano gli annali dell'università di 
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Pavia , erano , l’ uno nativo , V altro originario 
Bergamasco. Niccolò Leoniceno Vicentino , 
egualmente rinomato nella storia della medi- 
cinale in quella dell’ amena letteratura , pro- 
fessò ed insegnò l’una e l'altra anche in Mi- 
lano ed m Pavia. 

Quattro provincie del basso Piemonte , o 
vogliam dire della Lombardia Sabauda, pote- 
rono gareggiare nella cultura delle lettere uma- 
ne e divine con qualunque altra provincia 
della bassa Italia. 11 Novarese, che si distinse 
più prontamente , diede alla repubblica lette- 
raria Paolo Nidobeato, Pietro Collattio o Col- 
lattino , i quali concorsero ambedue a pro- 
muovere i buoni studi anche in Milano. Po- 
co più tardi, ma pure nello stesso secolo t 
Domenico Maria da Novara, così chiamato 
dal nome del paese ove nacque , fece i primi 
studi nella sua patria ed in Payia , ed ebbe 
poi in Bologna per discepolo e compagno nel- 
le osservazioni astronomiche il celeberrimo 
Prussiano Copernico. Vigevano profittò egual- 
mente delle scuole aperte in Pavia, in Novara 
e in Milano; e diede all’Italia letterata tre uo- 
mini per loro sapere distintissimi. Uberto De- 
ccmbrio nativo Vigevanasco si diede agli studi 
delle buone lettere in Milano , dpve praticai»- 
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do il celebre Crisolora , coltivò la greca non 
meno che la latina letteratura. Non possiamo 
dire sicuramente se Uberto Decembrio fosse 

/ 

in Pavia pubblico professore , ma è ben (serto 
che in quella città si trovava con la moglie- 
nel i3g9 quando gli nacque il figliuolo, a cui 
diede il nome di Pietro Candido per attestare 
la sua riconoscenza a Pietro Filargo allora ve- 
scovo di Novara , chiamato comunemente Pe- 
trus de Canditi , di cui Uberto era stato do- 
mestico e segretario. Certissimo è pure , che 
il- figlio per gl’ impieghi che ebbe e per le ope- 
re che diede alla luce , superò di molto la ri- 
putazione del padre , e porse copiosa materia 
alla storia letteraria del Milanese , del Pavese 
e del Piemonte. Pietro Candido Decembrio 
può essere considerato come il piamo fra gli 
scrittori Lombardi che fiorirono dopo il risor- 
gimento delle, buone lettere , e che scrissero 
con qualche eleganza latinamente. 

, Alessandria parve gareggiar onoratamente 
con le città Lombarde le più avanzate negli 
studi liberali. Ma il più celebre de’ letterati che 
essa produsse nel secolo XV manifestò un ca- 
rattere , un genio risentito e fiero , che più 
tiene della ferocia Latina e Ligure , che della 
moderazione Etnisca ed Insubre. Giorgio Me— 
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rula imitò anche troppo lo stile del Romano 
Lorenzo Valla e del Fiorentino Poggi , il qual 
fofse r avea formato in Roma , di cui il genió 
dominante fu sempre il serio e il satirico. "Dal* 
tro carattere fu Samuele di Cassine frate Fran- 
cescano che i bibliografi Genovesi compren* 
dono fra gli scrittori Liguri , betichè nativo 
del distretto Alessandrino doV è il Villaggio 
di Cassine: non s’applicò alle umane lettere 
ed all’ eloquenza come il Merula; nè alla voi* 
gare e profana poesia , come lo Squarciafìco ; 
ma professò la più sublime filosofia che allora 
si coltivasse , e n’ acquistò tal rihomanza oh# 
fu invitato ad insegnarla in Francia. I VerceL 
lesi seguitarono assai dappresso i progressi de’ 

loro vicini Novaresi, Vigevinaschi o Pavesi f 

: 

degli Alessandrini e de’ Liguri 'orientali; ma 
ih carattere della lotto letteratura fu come quel- 
lo della nazione sptto i duchi Francesco e Lo-’ 
dovico Sforza , più moderato , più mite e più 
tèndente alle gravi ed utili dottrine che aliar 
incivile e clamorosa eloquenza del Valla, del 
Poggi e del Merula. 

■> Pietro Cara , nato in san Germano villaggio! 
dèi Vercellese , ebbe le prime cariche giuris-f 
diche e politiche come gran giurista nella reg4 
genza di Jolanda moglie di Amedeo IX , e a 
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nome di lei e del figliuol suo Filiberto, com- 
plimentò solennemente l'eletto papa Innocen- 
zo VII! ; e per comando de’ suoi sovrani ri- 
dusse in ordine gli editti loro e de’ loro ante- 
cessori. Mercurino di Gattinara dell* antica e. 
nobile casa d’ Arborio , pervenne di grado in 
grado per la sua dottrina alle primarie dignità 
nel Piemonte , nella contea di Borgogna , nelle 
Fiandre , e poscia in Ispagna , come diremo , 
a suo luogo. Poco avanti lui in' altro genere 
di scienza acquistò distinto nome fra i profes- 
sori dell’ università di Pavia un suo paren- 
te , Marco Gattinara autore di varii trattati 
di medicina. Altra prova non dubbia della ri. 
putazione che godeva a quell’ epoca la facoltà 
medica di Pavia 1‘ abbiamo ancora dal vedere 
che uno de’ suoi professori, Lazzaro di nome, 
con somma premura , ma pur troppo tardi fu 
chiamato a Firenze alla cura di Lorenzo de’ 
Medici. Pantaleone di Confienza, terra pari- 
mente del Vercellese, se non ebbe così gran 
nome come altri sudi pari per varia ed amena 
letteratura e per profondità di scienza natura- 
le , fu nondimeno uno de’ dotti professori e 
teorici e pratici di medicina. Di luogo non 
lontano da Vercelli , se non fu dalla città stes. 
sa , trasse i natali altro eccellentissimo medico 
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ed egregio filosofo, qual fu Francesco Agacia. 
iNon abbiamo di lui opere date alle stampe 
come ne abbiamo del Pantaleone , ma dal mo- 
do con cui ne parla Pietro Leone e dall' impie- 
go che ebbe di primo medico della corte dì 
Torino , troppo ben comprendiamo quanto 
egli fosse riputato e stimato. Cotesto Pietro 
Leone ( per non tacer di lui ) nato in Cava- 
glià , terra pure del Vercellese, era uomo let- 
terato e scrittore di genere diverso da quelli 
di Pietro Cara , dell’ Agacia , del Pantaleone ; 
siccome questi per altro studiò in Pavia e for- 
se in Vercelli, passò a Milano dove continuò 
gli studi, e poi professò ed insegnò le umane 
lettere , e si vide implicato nelle contese lette* 
rarie del Menila e di qualche altro men noto 
grammatico o maestro di scuola ; considerato 
come uomo di buone lettere questo Vercellese, 
era stato eletto istitutore o precettore del du- 
ca di Savoja , quando quel giovanetto principe 
fu da prematura morte rapito al Piemonte. In 
occasione che aspirava a quel carico avea da-» 
to anche prove del suo genio per la poesia 
volgare indirizzando alla duchessa madre e 
reggente un sonetto non indegno d’ andare a 
canto a quelli di Giusto Conti suo coetaneo. 
Tuttavolta di più onorata menzione si rese de- 
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gno Ubertino Cherico di Crescentino, altra 
terra del Vercellese. Costai viene annoverato 
fra i primi buoni scrittori latini dopo il Pe- 
trarca; più 1 accurato e più giudizioso nella 
scelta dell’ espressione e nella costruzione del- 
le frasi che molti altri Italiani contemporanei 
suoi, seppe tenersi lontano dalle villane ma- 
niere di quelli che nell’ uso della latina elo- 
quenza lo superavano. Già qualche anno pri- 
ma di questi scrittori Vercellesi, dovea quell» 
provincia aver acquistata riputazione letteraria; 
poiché trattandosi di un’ iscrizione che in Lio- 
ne si volea scolpire sulla tomba ove fu seppel- 
lito il duca Lodovico , se ne diè il carico ad 
un Vercellése a preferenza d’altri Piemontesi 
o Savoiardi , é de’Lionesi. f 

In Asti èd 'in Casale i progressi delle buone 
lèttere andavano di passo proporzionato a quelli 
che si fecero in Milano, in Pavia, in Novara.' 
Del che può far prova il mentovato Ubertino 
Chierico, che vedendo per- !» tragica fine di 
Galeazzo Maria la capitale del Milanese in’ 
grande scompiglio , andò ad occupare una cat-’ 
tedra' di rettorica in quella del Monferrato * 


* Sax!, hist. lypographìca Mediai . — Tiraboschi 
tom. 6 , pari. 111. 
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dove governando gli affari un principe Greco 
dovea dominare un genio litterario più che 
nelle città di Torino , Susa, Pinerolo e Saluz- 
zo. La contea d’ Asti partecipò de’ vantaggi 
che procurarono alla Lombardia l’università 
Pavese e le scuole di Milano e di Novara. Le 
poesie d’ Antonio d’ Asti stimate generalmente 
e gli applausi che meritò la damigella Marghe- 
rita Solara che complimentò con un’ orazione 
latina il re Carlo Vili al suo passaggio nell’an- 
dare a Napoli , provano bastevolmente che an- 
che in quelle contrade la letteratura continua- 
va a risorgere per lo studio e l’ opera degli 
Astigiani propri anche più che nel Piemonte 
Torinese , dove sebbene da Amedeo principe 
d’ Acaja si fosse fondata nel i4<>5 l’università 
di Torino , non si vide comparire un solo 
scrittor Piemontese, che potesse andar del pari 
con quelli che vedemmo venir fuori nel No- 
varese , nel Pavese, comprendendovi la Lomel- 
lina e il Vigevinasco. I pochi autori e scritto- 
ri che in Torino fiorirono ed acquistarono 
verso la fine del secolo XV riputazione a 
quella università vi erano venuti d’ altrove , al- 
cuni però da Vercelli. 

Nel Saluzzese , benché i marchesi continuas- 
sero nelle alleanze e relazioni contratte con 
Tom. IL 14 
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Francia , in più modi gli studi, cominciavan a 
prender norma più dall’ Italia che dalla Fran- 
cia. 11 parentado contratto dal marchese Tom- 
maso II con i De-Rossi , quasi sovrani di Par- 
ma , diede occasione di chiamare di là a Sa- 
luzzo professori di umane lettere come fu Ber- 
nardino Cesello che forse introdusse il primo 
in quella estrema parte della penisola la coltu- 
ra della lingua italiana *. Del resto gli studi 
più direttamente utili a chi governa e ai po- 
poli governati , erano la giurisprudenza e la 
teologia; e queste facoltà si coltivarono in tutto 
il Piemonte con più ardore che gli studi ame- 
ni c l’ umane lettere. Due compendi di dottri- 
na morale a quel tempo considerati assai , la 
somma angelica e la somma pacifica, sono ope- 
re del beato Angelo da C-hivasso e d’ un fra 
Pacifico INovarese. L’ università di Torino con- 
tava allor pure molti giureconsulti di chiaro 
nome usciti dal seno suo. 

Nella Liguria Genovese non vi fu aperto 
studio generale , se non più di cent’ anni do- 
po quelio di Torino. Nondimeno vi si colti* 


* Malacarne MS. esìstenti appresso di me , e ci- 
tati au 1 - dai Tiraijoschi nel tomo 6 , p. 5a , edii. 
seconda Ut Modena, 


Dlgitized by Google 



\ 


CAPO XIII aI| 

varano le lettere nel secolo XV con più suc- 
cesso e più profitto che in Piemonte. Portaron- 
si in Genova a professarvi grammatica , elo- 
quenza e poesia e scrivere istorie parecchi let- 
terati , gli uni venendo dalla bassa Italia come 
Ciriaco d' Ancona, altri da Novara, ed anche 
dal Monferrato e dal basso Piemonte come 
Bartolomeo Guasco d’ Alessandria , e Antonio 
d‘ Asti poeta e storico mentovato qui sopra. 
Questi , dopo avere studiato in Pavia cd in 
Torino e nella sua patria , ebbe in Milano 
offizi onorevoli : passato a Genova , istruì pri- 
ma privatamente alcuni giovani gentiluomini 
ed insegnò poi la rettorica pubblicamente. Po- 
chi furono quelli fra i letterati che coprirono 
le cattedre di Pavia, i quali non si portassero 
a Genova a insegnarvi e a compor libri e dar 
saggi del loro sapere ; fra coloro che nati ne’ 
paesi Liguri coltivarono buone lettere , e se- 
gnatamente la storia, il più degno di comme- 
• morazione fu Jacopo Borcclli di Saizana , e 
•Pietro Càrneo * nato in Aleria città della Cor- 
sica. In quella superba capitale della Liguria 
coltivaronsi massimamente le gravi ed utili di- 


* Ap. Murai, script, rer. Ilal. toni. VI et XXI. 
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scipline più analoghe che le piacevoli al ca- 
rattere di così laboriosa nazione , e fra quelli 
che vi si distinsero altamente e che acquista- 
rono nome anche fuori della lor patria , con- 
tar si debbe Fregoso detto anche Fulgoso, Lo- 
renzo Maggioli , e un suo contemporaneo Ge- 
novese di patria, medico di professione , e au- 
tore di opere alla medicina appartenenti, che 
viene a buona ragione annoverato tra’ filosofi 
platonici speculativi , egualmente o più che 
in Genova , stimato in Venezia , dove il cele- 
berrimo Aldo Manuzio il vecchio stampò una 
di lui opera su la dialettica *. Un altro Ge- 
novese , medico di professione , fu chiamato 
ad insegnar la medicina in Ferrara , città al- 
lora floridissima per ogni genere di letteraria 
cultura. Ma la più convincente prova che nel- 
la Liguria Genovese ( così chiamandola per 
distinguerla dall’alto Piemonte e dal Monfer- 
rato paese Ligure parimente ) erano incorag- 
giti , promossi e favoriti gli studi utili, I’abbia- 
pio dalla vita de* due pontefici sudditi della re- 
pubblica di Genova , Nicolò V e Sisto IV , 


* Agostino Giustiniano istoria di Genova. - 0/« 
daino Ateneo Ligustico. 
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l’uno nato in Sarzana o certamente in quel 
distretto , l’ altro nelle vicinanze di Savona , 
ambedue pervenuti per la loro dottrina al som- 
mo pontificato. 

Anche a quel tempo s’ incominciò in Geno- 
va come nel Monferrato ed in Milano ad usar 
altro linguaggio , che non era quello in cui 
vediamo scritti i libri ne' secoli XIV e XV 
comunemente. 

CAPO XIV 

Progressi della lingua volgare nella 
Lombardia e nell' Italia superiore. 

T 

JL ra il secolo del Petrarca e quello de’ car- 
dinali llembo e Sadoleto la lingua volgare ita- 
liana si cominciò a coltivare , e si usava scri- 
vendo libri in Lombardia , mentrechè nella 
Toscana, in Firenze specialmente si trascurò, 
ed affatto decadeva dall’ alto segno , a cui gli 
scrittori dell’ età precedente 1’ avean portata e 
perfettamente formata. Lasciando a parte le 
poesie del Pulci, le stanze del Poliziano e i 
canti carnascialeschi d’ alcuni loro coetanei 
con le irregolarità che vi s’ incontrano e tutta 
le opere composte per diletto di chi non leg- 
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geva cose latine, la toscana, donde prima era- 
no usciti originali , o tradotti in lingua volga- 
re libri istruttivi di materie c profane e sacre 
non meno che opere dilettevoli e licenziose , 
non offre a quel tempo un sol volume nè ori- 
ginale nè tradotto , di storia, di morale , o di 
economia. 11 genio dominante era di usare la 
lingua latina scrivendo storie e trattati di ma- 
terie gravi e scientifiche , c fin le lettere di 
pubblici e privati affari costumavasi di dettar- 
le in latino. Imitavasi in ciò Francesco Petrar- 
ca , che in latino carteggiato avca con gli ami- 
ci suoi Lombardi , Toscani , Romagnuoli e 
Piomani , mentrechè verseggiando parlava in 
lingua volgare. Ed ecco che mentre i Toscani 
scrivono latinamente c traducono in latino i 
Greci autori , in Lombardia ed in Piemonte 
s’ incomincia a scrivere in lingua volgare sto- 
rie gravissime e certamente irti portanti. Ber- 
nardino Corio Milanese e Benvenuto da San 
Giorgio Monferrino , ed un anonimo Piemon- 
tese contemporaneo di cotesti due, composero 
in lingua volgare storie del loro paese. Nel 
confronto di questi storici o cronisti , stima- 
bili certamente, non possiamo a meno di os- 
servare , che la lingua volgare romana c tosca- 
na era in Casale, in Monferrato, in Torino, 
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« forsè in Asti , in Chieri , in Trino , poi in 
Saluzzo più vicina alla perfetta sua formazio- 
ne , che non fosse in Milano. Sicuramenté il 
linguaggio usato dal San Gio'gio è assai più 
conforme a quello di Giovanni Villani , delle 
storie Pistoiesi del secolo XI V, e a quello del 
Macchiavello e del Guicciardini del XVI, che 
non è il linguaggio lombardo del Corio. Non 
sarebbe del resto da far maraviglia se in Pie- 
monte l’ idioma italiano fosse ancora incolto e 
rozzo; se tale era parimente in ogni altra par- 
te d’ Italia ; poiché più si leggevano storie, ro- 
manzi e poesie francesi che toscane, pel com- 
mercio e la corrispondenza più frequente con 
le corti di Borgogna , di Provenza e di Fran- 
cia propria , e soprattutto con Lione. Anche 
in Milano le lettere dilettevoli e geniali delle 
persone di qualità distinta erano i romanzi , 
come troviamo notato parlandosi degli studi 
del duca Filippo Maria Visconti. Ma sappia- 
mo d' altro canto , che questo principe studia- 
va Dante e se lo faceva spiegare da Marziano 
da Tortona, e che ad un altro duca di Mila- 
no fu dedicato dal Novarese Nidobeato un co- 
mcnto sopra lo smesso poeta. Le poesie volgari 
d’ Antonio Cornazzano Piacentino, benché non 
comparabili a quelle del Pulci Fiorentino suo 
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quasi coetaneo , non sono però troppo lonta- 
ne , quanto alla locuzione , da quelle di Dan- 
te, e provano ad ogni modo che si cercava in 
Lombardia più che in Toscana di regolare ed 
usare la lingua volgare , il che si ottenne po- 
chi lustri dopo il Carnaziano , il Corio ed il 
San Giorgio per opera di Pietro Bembo Vene- 
ziano. Osservo non senza piacevole sorpresa 
che una delle prime edizioni di Dante uscì in 
Milano dai torchi di Lodovico ed Alberto 
Piemontesi col comento del Novarese Nido- 
beato e di Guido Terzago Milanese , dedicata 
al marchese Guglielmo di Monferrato *, e che 
il primo comento sopra le poesie del Petrarca 
fu opera di Gerolamo Squarciafico Alessandri- 
no, stampato parimente in Milano nel 147^ 
*2. Un' altra prova dello stato in cui erano le 
scienze e le lettere nell’ Italia superiore 1 ' ab- 
biamo appunto dagli annali tipografici. L’ arte 
della stampa nata come ognun sa dopo la pri- 
ma metà del secolo di cui trattiamo , fu intro- 
dotta nella Lombardia occidentale pochi anni, 
anzi non molti mesi dopo che le prime prove 

— - — — — — 4 

* Argelati anndles o historia tjpogr. ad annum 
1476 , p. CXCV. 

*2 Ibidem pag. CCCLXXIIl. 
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uscirono da Strasburgo , da Magonza da Har- 
lem , poi da Venezia da Subiaco nella Sabina 
e da Roma. Dessa fu portata non dalla bassa 
Italia nell’ Italia superiore , ma come diverse 
altre arti ci venne di Francia e di Germania 
dove fu inventata. In Milano due de' primi 
stampatori Pachel e Scinczenzeler e Waldar- 
fer di Ratisbona , Giovanni e Regnier chia- 
mato Gamico, eran venuti di Francia. Lodovi- 
co e Alberto due Piemontesi , stampatori dv 
gran lunga superiori avanti il XVI secolo a 
tutti quelli che stamparono libri in Lombar- 
dia , non vennero di Germania , ma dal cen- 
tro quasi della penisola. Antonio Zavotto di 
Parma, che dovette esser non solo abile arti- 
sta e tipografo, ma uomo di lettere eziandio, 
o certamente assai istrutto e colto , avea ve- 
duti e letti libri stampati in Roma cd in Ve- 
nezia primachè in Parma sua patria vi fosse 
stamperia alcuna. Onde si portò a Milano 
conte città più fornita d’ogni cosa che alle 
belle arti appartenesse , e quando appena vi 
si erano stampati tre volumi o tre opere delle 
meno importanti per l' istruzione deir onesta 
gente , trasse dai torchi suoi i più classici 
autori latini , Terenzio , Orazio , Virgilio, Se- 
sto Pompejo, Pomponio Mela, Salustio, Giu- 
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stino , Giovenale e Persio , e i tre principa- 
lissimi Italiani , Dante , Petrarca e Boccaccio. 
Un altro deprimi e più stimati stampatori Mi- 
lanesi di quel tempo vi venne del Genovesato, 
e chiamavasi dal nome della sua patria Filip- 
po Lavagna. Nell’ alto Piemonte , a Pinerolo , 
a Caselle, borgo pochi miglia distante da To- 
rino , ed a Mondovl , i primi stampatori vi 
vennero di Francia. Il primo libro che si stam- 
passe in Piemonte , fu Boezio de consolatio- 
ne , impresso in Pinerolo da un Jacopo de 
Rubeis , probabilmente Roux o Rousseau , 
Francese , milione Gallus il secondo che ci 
sia noto , contiene le vite de' santi padri, tra- 
dotte dal Greco dal già mentovato Pantaleone, 
e fu stampato in Caselle * da due egregi arte- 
fici Francesi , Giovanni Fabre e Giovanni de 
Pierre, nel i4i 5. Sei anni dopo un Domenico 
di Nivalois stampò in Mondovì le favole di 
Esopo in latino. 

Nell' arti del disegno , che sempre cammi- 
nano di pari passo con le belle lettere , la To- 
scana per più ragioni dovea precedere la Lom- 
bardia e il Piemonte , che per qualche altra 
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poco dissimil ragione restarono anche indietro 
dal piccolo paese d’ Urbino e dall’impareggia- 
bile città di Verona. Bologna stessa , per altri 
riguardi più illustre e più celebre che le città 
Etrusche , non produsse avanti il secolo di 
Leon X nè architetti , nè pittori o scultori 
comparabili a Bramante e Rafael d’Urbino, nè 
a Michel Angelo Buonarotti , i quali tutti fio- 
rirono nel secolo XV , benché vivessero poi' 
anche molti anni nel decimosesto, troppo man- 
cava ancora perchè il Piemonte e il Milanese 
avesse uno scultore o un incisore che pareg- 
giar si potesse a Donatello c nè anche a molti 
scolari suoi , nè tampoco si nominano incisori 
in rame nati e formati in Lombardia quando 
in Firenze fiorì Tommaso Finiguerra. In ge- 
nerale si può osservare , che 1 ’ arte del dise- 
gno non si estese all' occidente d’Italia se non 
fino a Modena, che diede alla Francia Guido 
Mazzoni modellatore abilissimo. Abbiamo nul- 
ladimeno memorie certissime , che quel mede- 
simo Marziano da Tortona che fu maestro del 
duca Filippo Maria Visconti nella rettorica <e 
nella poesia , si acquistò anche nome per le 
superbe figure che fece incidere e stampane 
nelle carte da giuoco. 
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Circostanze deli Italia superiore ne' primi 
anni del regno di Luigi XII. Caduta e 
fine di Lodovico Sforza. Il Milanese som - 
messo al re di Francia. Rivoluzione in 
Genova. 

T i nigi XII salito al trono di Francia nell' 
aprile del 1498, nulla ebbe in mente di più 
premuroso , che far legalmente sciogliere il 
matrimonio che contratto avea forzatamente 
con Giovanna figlia di Luigi XI , c sposare 
Anna di Bretagna vedova del suo antecessore 
Carlo Vili. Ciò fatto , volse il pensiero e 1 ’ o- 
pera alla conquista del Milanese. Egli avea ti- 
toli non indifferenti di pretendere , in concor- 
renza eziandio di Francesco Sforza e de’ fi- 
gliuoli che gli succedettero , per esser questi 
discendenti da una figliuola illegittima di Fi- 
lippo Maria, ultimo duca della famiglia Vis- 
conti ; laddove il re Luigi XII era pronipote 
ed unico erede di Valentina, figlia incontesta- 
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bilmente legittima del primo duca Gian Ga- 
leazzo , e sorella dello stesso Filippo Maria. 
11 re Luigi Xlf allegava ancora altro titolo par- 
ticolare per quel ducato contro il duca Lodo- 
vico Sforza riguardandolo come usurpatore , e 
dall’ opinione e voce pubblica accusato d’ aver 
col veleno tolto di vita il nipote erede legitti- 
mo di quello stato. Diedesi dunque sollecita- 
mente a far gli apparecchi necessari di guerra, 
e in capo a pochi mesi si trovò in grado di 
mandare in Italia un esercito di tredicimila 
fanti e di tremila cavalli sotto il comando de’ 
più riputati capitani, il conte di Ligne e mon- 
signor Aubigni , ma singolarmente di Jacopo 
Triulzo gentiluomo Milanese, nemico dichia- 
ratissimo di Lodovico il Moro, e guerriero di 
sperimentata bravura , che servito aveva util- 
mente il re Carlo Vili nella spedizione di Na- 
poli. Unissi nel tempo stesso più strettamente 
in lega con Filiberto II salito al ducal trono 
di Savoja , il quale nella prima spedizione 
contro Napoli avea seguitato il re Carlo in 
compagnia del conte di Bressa suo padre e 
del re Luigi medesimo allora duca di Orleans 
e signor d’ Asti , da cui era perciò considera- 
to come suo compagno d’ armi.' Il passaggio 
dell’ esercito condotto dal Triulzo non potè 
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incontrare nè dall’ una nè dall’ altra parte deir 
alpi ostacolo nè ritardo alcuno. Molto meno 
ne potè trovare dal canto di Giovanni IV mar- 
chese di Monferrato, perchè trovandosi nel 
centro degli stati suoi la città e la contea di 
Asti soggetta e divota eziandio al suo proprio 
principe, qual era il re Luigi stesso , non 
avrebbe , senza rischio d’ essere subitamente 
oppresso , potuto muovere un passo contro i 
Francesi tendenti a Milano. 

I Milanesi generalmente poco affetti a Lo- 
dovico il Moro non aspettarono minaccevoli 
inviti per aprir le porte, ai Francesi. 11 Moro 
che ben conosceva queste disposizioni , non 
attese neppur egli il loro arrivo. Messo insie- 
me quanto potè de’ suoi tesori, che in moneta 
d’oro effettiva si facean montare a ducentomila 
scudi d’ oro , e i più preziosi gioielli che aves- 
se , si rifugiò in Germania a cercar ajuto ap- 
presso l’ imperator Massimiliano suo genero 
per ricuperare lo stato. Partendo da Milano , 
lasciò tremila uomini di presidio nel castello 
sotto il comando di Gian Galeazzo Sanseveri- 
no , fuoruscito Napolitano , di cui troppo im- 
prudentemente si fidò nella pericolosa circo- 
stanza presente; perciocché appena i Francesi, 
furono entrati nella città che il Sansevcrino* 
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diede in lor mano quella fortezza. Il re Luigi, 
che nel mandar il Triulzo alla testa della sua 
annata in Lombardia s’ era fermato in Lione 
per osservarne di là i progressi, intesi che gli 
ebbe , passò in Piemonte , fece breve dimora 
nella sua prediletta città d' Asti , e di là por- 
tossi a Milano , dove prontamente gli fu pre- 
stato giuramento di fedeltà e ubbidienza non 
solo dai Milanesi, ma anche dai deputati delle 
città e provincie di quello stato. Di ciò avvi- 
sati i Genovesi , non tardarono neppur essi 
di adattarsi alle circostanze e sottomettersi 
al più potente. Dominava allora in quella 
tumultuosa capitale per la volontaria riti- 
rata di Paolo Fregoso cardinale arcivescovo , 
e da parecchi anni capo del governo con ti- 
tolo di vicario ducale costituito da Lodovico 
Sforza, a cui egli con molti raggiri avea poco 
prima fatto conferire la signoria della repub- 
blica , cacciandone Agostino. Partito da Mila- 
no lo Sforza , il Fregoso suo vicario fu dalle 
pubbliche voci, che -gridavano viva il re di 
Francia e vada in sua malora Lodovico il 
Moro , costretto a lasciar il governo ed accon- 
sentire al subito cangiamento , autorizzando 
eziandio una deputazione di dodici ambascia- 
tori, che andarono ad offerire il dominio della 
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città c dello stato al re Luigi XII, che appe-' 
na avea fatta in Milano la giojosa entrata. Ac- 
cettò il re d’ assai buon grado l’ offerta , e 
inandò a pigliarne il possesso e governare in 
noine suo Jacopo Triulzo , ed egli dopo un 
mese di soggiorno in Lombardia tornò in 
Francia , lasciando al governo del Milanese 
Io stesso Triulzo, che poco dopo fu creato 
maresciallo di Francia. Costui da quell’ ar- 
dente c fiero Guelfo ch’egli era, doveva avere 
ed ebbe contrarii a’ suoi disegni ed agli or- 
dini suoi il partito Ghibellino non meno nu- 
meroso e potente che fosse in Milano il par- 
tito contrario. Nè tutti i Guelfi erano egual- 
mente divoti al Triulzo e al monarca France- 
se. Se Io aspettava e ben 1’ avea previsto l’ac- 
cortissimo Sforza. Laonde avvisato da alcuni 
suoi fidi di quanto seguiva e si sentiva in Mi- 
lano col denaro che aveva portato seco fug- 
gendo , prese al suo soldo buon numero di 
Svizzeri, e con essi e con qualche rinforzo di 
Tedeschi che ottenne dall’ imperator suo ge- 
nero e protettore , tornò in Italia , e trovò in 
tutto il Milanese gran disposizione a seguirlo 
ed ubbidirlo. Il re Luigi dal canto suo mandò 
in Lombardia un nuovo esercito , gran parte 
del quale era di Svizzeri. Con questi se l’ in- 
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tèsero troppo facilmente i loro compatrioti 
soldati di Lodovico , i quali con grande infa- 
mia venderono ai Francesi lo sventurato prin- 
cipe , che condotto duramente prigione in 
Francia , fu in carcere sotterraneo rinchiuso 
nel castello di Loches , dove era stato altre 
volte prigione 1’ istesso Luigi XII, Quivi pas- 
sò- tristissimamente i suoi giorni, e morì dieci 
anni dopo, dimenticato totalmente da’ popoli 
e da’ sovrani. : L 

Genova continuò a star sommessa alla Fran- 
cia anche nel breve intervallo che Milano era 
tornato sotto lo Sforza. A nome di Litigi -ne 
tenne il governo per alcun tempo Scipione 
Barbavara gentiluomo Milanese , il quale dis- 
piacendo ai Genovesi , il re mandò in luogo 
di lui un principe Tedesco Westfaliese suo 
cugino , chiamato comunemente Monsignore o 
Morisieur di Ravenstein o di Cleves. Nel pri- 
mo anno del costui governo, non ostante qual- 
che motivo di doglianze eh’ egli diede in tal 
principio , ebbero qualche tregua le discordie 
intestine, e la repubblica potè impiegar le sue 
forze con vario successo in diversi affari ed in- 
terni ed esterni. Il primo di tali affari che po- 
tè considerarsi egualmente interno che ester- 
no , fu che la casa di Sap Giorgio , la quale 
Tom. II. 1 5 
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era come una repubblica, particolare stabilita 
nel seno della repubblica principale , ottenne 
il dominio dell’ isola di Corsica , cbe in due 
modi corse pericolo d’ esserle tolto. 

Lodovico Fregoso, fattosi crear doge dal 
suo partito vittorioso e predominante venuto 
in discordia coi rettori dell’ uffizio o casa di 
San Giorgio , fece pensiere d’ impadronirsi di 
quell' isola. Di subito gli riuscì il disegno ; 
perchè , disponendo delle forze della repubbli, 
ca , mandò nell’ isola Tommaso Fregoso suo 
parente , il quale , parte per la disposizione 
‘degli abitatiti malcontenti dell’ attuai governo, 
parte per le forze sue , occupò i luoghi più 
importanti , e per qualche tempo vi potè si- 
gnoreggiare sovranamente. Una domestica di- 
scordia nata in una delle due principalissime 
famiglie nobili del paese , alleata di Jacopo di 
Appiano signor di Piombino nel litorale della 
Toscana , obbligò Tommaso Fregoso a conve- 
nire con gli amministratori della casa di San 
Giorgio. Mediatore di quell’ accordo fu Gian 
Paolo Fregoso, che era uscito vittorioso dalle 
contese domestiche cori RaWdctio suo agnato. 
Chiedendo egli all’ uffizio di San Giorgio per 
ricompensa de’ resi Servizi Cèrto accrescimento 
di giurisdizione ne’ distretti che possedeva, si 
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ri voltò contro i suoi signori, dio non leggier 
travaglio ai Genovesi, cagionò nell’ interno 
dell’ isola violenze , rapine ed uccisioni in più 
incontri , e fu anch' egli vicino a impadronirsi 
dell’ isola medesima. Ma Silvestro Giustiniano 
commissario dell* uffizio , tirando a sè le forze 
che Ranuccio emolo di Gian Paolo conservate 
aveva , mise termine all’ intrapresa di costui 
poscia Ambrogio di Negro successore del Giu- 
stiniano nel commissariato , con la prudente 
condotta e moderazione sua calmò il furore 
de’ diversi partiti, e rimenò la tranquillità fra’ 
que’ turbolenti isolani. " ' - , 

Intanto il luogotenente di Luigi XII Raven- 
stein sollecitava con qualche violenza i Geno- 
vesi ad armare una forte squadra di loro legni 
per concorrere colle forze navali di Francia 
alla guerra , che il re si disponeva di' portare 
a Napoli contro gli Aragonesi. I modi bruschi 
e dispotici del Ravepstein dispiacquero a que.’ 
fieri repubblicani , che mandarono U portarne 
le doglianze al re un ambasciatore molto ac- 
creditato, che fu Bartolommeo Senarega. L’am- 
hasciata ebbe l’ effetto che si bramava. Il re 
prescrisse al governatore e a’ suoi ministri ma- 
niere più dolci, e promise di cedere alla re- 
pubblica le terre di lor convenienza, che nella 
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spedizione di cui si trattava si sarebbero con- 
quistate in Sicilia e nella Grecia. 

Lusingati da tali speranze i Genovesi , ar- 
marono quattro galee di quelle destinate alla 
guardia del porto , e ben otto grossi vascelli, 
comandati ciascuno da un loro concittadino , 
ma sotto gli ordini del Ravenstein, creato in 
quest’ occasione grand’ ammiraglio dell’ armata 
Francese. Partì questa dai porti Liguri ; ma 
nel levar 1’ ancora il Ravenstein ricevette dal 
re istruzioni segrete di quanto dovea fare. Ar- 
rivato nel mar di Napoli 1’ ammiraglio trovò 
tutti i litorali e pressoché tutte le provincie 
di quella parte quietamente sommesse al re 
Ferdinando il cattolico , e non v’ incontrò le 
intelligenze , sulle qiftli i Francesi avean fatto 
fondamento. Per la qual cosa , senz" altro ten- 
tare in quel reame , il Ravenstein , secondo 
le ricevute istruzioni , condusse nel mar Gre- 
co la sua flotta ad unirsi con quella de' Vene- 
ziani , cbd erano in guerra contro Bajazette 
gran signor de’ Turchi , e nulla si fece , nè si 
acquistò ad onor de’ Francesi , nè a profitto 
de" Genovesi. Continuò nulladimeno quel po- 
polo , fuor dell’ antico costume , a star som- 
messo al re, ed anche invitò con premura la 
maestà sua a venirlo rallegrare colla sua pre- 
senza. 
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Nelle contrade centrali della penisola il con- 
trasto era violento tra i sudditi e i partigiani 
di Cesare Borgia duca di Valentino, e i piccoli 
principi e tiranni della Romagna. Nella To- 
scana durava la furibonda guerra tra i Fioren- 
tini ed i Pisani con tal abbattimento di questi, 
che erano risoluti di sottomettersi come sud- 
diti agli antichi loro nemici Genovesi , e Pisa 
sarebbe divenuta provincia di Genova , se l’of- 
ferta de’ Pisani non fosse stata ricusata per le 
istruzioni e gli ordini del re di Francia amico 
de’ Fiorentini , con meraviglia di chi riflette 
che Pisa , passando sotto il dominio di Geno- 
va , sarebbe stata alla divozione dèi re mede-, 
siino. In Piemonte, dacché il re Luigi XII fu 
sicuro e tranquillo possessore del Milanese , 
Filiberto II duca di Savoja se la passava ami- 
chevolmente co’ suoi vicini e non avea motivo 
di Molestare il marchese di Saluzzo attualmen- 
te comandante dejl’ armi Francesi , e dalla 
Francia protetto come suq vassallo per l’omag- 
gio prestato ai Delfini Viennesi. Il Monferra- 
to , vivendo il giovane marchese Bonifazio, fu 
tranquillo e felice , e Gian Giorgio suo zio che 
gli succedette , nudriva in mente tutt’ altri pen- 
sieri che di bellici movimenti in parte alcuna. 
I riguardi che aveano verso lui i principi- vi- 
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cini per l’aspettativa di esserne eredi, giacché 
non aveva agnati che gli succedessero nel mar. 
chesato, lasciavano il paese sicuro da ogni in- 
sulto; benché Gian Giorgio non andasse esen-, 
te da sollecitudini interne e domestiche. Nella 
Liguria occidentale la saviezza, la riputazione 
e il potere del re Luigi XII tenne anche quel 
litorale da Genova fino a Nizza sommesso a’ 
dii lui voleri , e a quelli ancora delle autorità 
Amministrative subordinate al reai sovrano, e 
finch'ebbe quel governo il soprammentovato 
Filippo di Cleves signor di Ravenstein, le di- 
sastrose dissensioni de’ cittadini tanto nobili 
che popolari ebber tregua. Ma partito inop- 
portunamente da Genova per andare a Mila- 
no, lasciò in luogo suo al governo della repub- 
blica un Roccabertino , gentiluomo poco sti- 
mato e meno temuto. Laonde ' rinacquero le 
antiche discordie tra' nobili e popolari, ed an- 
che tra le diverse fazioni di nobiltà. L’ imme- 
diata cagione de’ nuovi tumulti fu la contesa 
insorta poco* innanzi nel deliberare se si do- 
vesse accettare o ricusare la signoria di Pisa. 
Vi si aggiunse qualche tratto insultante usato 
da Gian Luigi Fieschi ad un uomo del popo- 
lo , poi qualche altro somigliante insulto d'.un 
altro ‘nobile che fece sollevar la moltitudine , 


C A P O I a5« 

la quale prese di là occasione di domandar ri- 
forme nel governo , e spezialmente di regolar 
la distinzione delle pubbliche cariche e digni- 
tà in modo che la classe popolare o plebea 
che comprendeva i due terzi della cittadinan- 
za , avesse i due terzi de’ pubblici impieghi , 
lasciandone una terza parte ai nobili , invece 
della metà che per 1’ attuale costituzione ne 
occupava. Dall’ una e dall' altra patte si ■ man- 
darono ambasciatori al re per ottener decisio- 
ne della gran lite. La risoluzione del consi- 
glio regio venendo più favorevole ai nobili che- 
ai plebei , questi presero 1’ armi , si opposero 
alla soldatesca Francese che sosteneva il par- 
tito nobile. Codesti movimenti ostili , benché 
ristretti nel territorio di Genova , fecero teme- 
re ostilità e violenze a’principi italiani, e mas- 
simamente al duca di Savoja. Servi per qual- 
che istante a calmare il popolar furore la pru- 
denza d’ Uberto Solaro d’ Asti che sosteneva 
1' antica carica di podestà ; ma più valse anco- 
ra 1’ interposizione del Cardinal Carlo del Car- 
retto, chiamato il Cardinal di Finale , che ot- 
tenne il consentimento de’ nobili per lasciar 
eleggere un doge plebeo , che fu Paolo di No- 
vi , tintore di seta. D’ altro canto però il si- 
gnor di Chaumont comandante regio in Mila- 
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no , chiamati a sè i nobili Genovesi malcon* 
tenti e fuorusciti, li fece armare, e aggiugnen*! 
dovi alcune truppe di Francesi che erano in 
Lombardia, li fece avanzare verso Genova 
contro la plebe dominante. Il duca di Savoja 
stimò anche opportuno di mandare a quella 
spedizione una competente compagnia delle 
sue genti d’ armi. Ne queste forze bastando a 
reprimere la furia popolare , il re Luigi si 
mosse in persona e venne di Francia con un 
nuova esercito sopra Genova. V’ entrò con: 
molte forze , e soggiogando la plebe , diede 
vinta la lite alla nobiltà , non però in modo 
che il basso popolo fosse affatto escluso da’ 
pubblici uffizi. Il doge tintore Paolo da Novi 
perdè la testa per decreto del re e delle auto- 
rità nuovamente costituite. Rimase allora quie- 
ta la Liguria , e con essa libero dalle solleci- 
tudini e dal timore d’ insulti stranieri il Pie- 
monte. 11 re Luigi XII restò assoluto signore 
della massima parte della Lombardia e della 
Liguria. In questo mezzo morì il duca di Sa- 
voja Filiberto II detto il bello in età di venti- 
quattro anni *, vittima della soverchia sua pas- 
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sione per la caccia , e non avendo lasciato 
prole nè da Jolanda di Savoja sua prima mo- 
glie e cugina , nè da Margherita d’ Austria fi- 
glia dell’ imperador Massimiliano I , ebbe per 
successore Carlo III suo fratello , il cui regno, 
siccome vedremo in appresso, fu travaglioso 
ed infelicissimo. 

CAPO II 

Stata delle corti regnanti ài Piemonte 
ed in altre parti d' Italia. 

jAl Filiberto li, che senza prole mancò di vita, 
succedette , come testé dicemmo , Carlo III , il 
quale per sua singoiar bontà di carattere fu poi 
per soprannome chiamato il buono. Egli era 
veramente di maniere dolci ed affabili, amante, 
della pace , mansueto e clemente , protettore 
delle lettere e de’ letterati ; qualità per sè stes- 
se degnissime di molta lode ; ma a riguardar 
le calamità a cui fu soggetto il Piemonte sotto 
il suo governo e le difficoltà che incontrò il 
suo successore per ripararne i disastri, siamo 
quasi forzati a dire che tutt’ altro carattere sa- 
rebbe stato più opportuno alla condizione de’ 
tempi suoi. Certamente fu grande sventura “per 
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lui e per li suoi discendenti eh’ egli non sia 
stato d’ animo più guerriero , più risoluto e 
più fermo. Ma pur troppo spesso addiviene , 
che non prevedendosi le circostanze che pos- 
sono incontrarsi nel corso della vita , i paren- 
ti , o coloro a cui si commette 1’ educazione 
de' principi , mentre cercano di farsi incontro 
ad un male che si teme , aprono la strada ad 
un male che non si prevede. 

Giano di Duing signor della Valdisera, go- 
vernatore di Carlo 111 , per troppa austerità di 
costumi , dice il Guichenon , spense nel gio- 
vane principe le prime scintille della nascente 
ambizione e il naturai desiderio di cose gran- 
di. Cosicché per aver voluto fargli passare la 
gioventù in riposo , altro non gli proccurò 
nella vecchiezza che agitazioni e tempeste. Ma 
io crederei facilmente che i vecchi ministri e 
cortigiani di Filiberto li per la fresca memo- 
ria de’ travagli che cagionati avea il genio am- 
bizioso e fiero di Filippo conte di Bressa ne’ 
precedenti governi , credettero -di far cosa uti- 
lissima allo stato e alla sicurezza del maggior 
fratello di reprimere nel secondogenito le idee 
bellicose , ed avvezzarlo piuttosto alla mansue- 
tudine ed alla indolenza che ad azioni gene- 
rosa' ed audaci. Laonde pervenuto inopineta- 
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mente al trono , non furono a tempo , o non 
si curarono di risvegliare in lui gli spiriti che 
gli aveano assopiti e repressi allorché parca 
giovevole il così fare. Credettero fors’ anche di 
poterlo più facilmente governare a lor modo 
in quella mansuetudine a cui era inclinato. 
Prima però di narrar quello che avvenne sotto 
il suo regno, egli è necessario di mostrare in 
quali circostanze egli pervenisse al trono. 

- Fra la numerosa fìgliuolanza che ebbe Fi- 
lippo conte di Bressa e poi duca di Savoja , 
restarono ancora in vita , allorché morì il du- 
ca Filiberto li suo primogenito , oltre a Car- 
lo III che gli succedette , altri fratelli e sorel- 
le. La maggiore di tutte era Luisa di Savoja 
vedova del conte di Angouleme e madre di 
Francesco I , il quale benché solamente nel 
i5i5 salisse al trono di Francia, era allora 
riguardato come erede presuntivo del regno , 
non avendo Luigi Xll figliuoli maschi. Qué- 
sta principessa , che all’ alto grado in cui tro- 
va vasi presso al trono , univa un ingegno ma- 
raviglioso , già godeva nel regno graftdissima 
riputazione , e si vedea vicina ad ottenervi 
sommo potere e autorità. Era ella nata da 
Margherita di Borbone prima moglie del duca 
Filippo , il quale di quel primo matrimonio 
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non lasciò altra prole che lei. De’ figliuoli del- 
la seconda moglie del conte Filippo , Clodina 
di Brosse di Bretagna , viveva ancora , oltre a 
Carlo III , un fratello chiamato dal nome del 
padre Filippo , che allora era vescovo di. Gi- 
nevra , e fu poi duca di Nemours , ceppo di 
questo ramo , che lungo tempo fiorì in Fran- 
cia. Egli avea per appanaggio dal duca suo 
fratello la contea del Genevese , la baronia di 
Faussignì e di Beaufort. Avea altresì una so- 
rella FUiberta, che vedremo sposata al fratello 
di papa leon X. Oltre ji questi legittimi, Car- 
lo III avea un fratello e tre sorelle naturali : 
queste non ebbero mai parte nè influenza al- 
cuna negli affari della corte di Savoja , ancor- 
ché fossero nobilmente accasate. Ma il fratello 
che si chiamò Renato , e volgarmente il gran 
bastardo di Savoja, fu cagione potissima de’ 
travagli eh’ ebbe a sostenere il duca Carlo III, 
ed è necessario di svilupparne la prima sor- 
gente. Renato fu allevato in Francia , e ben- 
ché i nostri genealogisti non notassero 1’ anno 
della sua* nascita , era già uomo di affare e di 
esperienza allorché il duca Filiberto 11 sposò 
Margherita figliuola dell' imperatore Massimi- 
liano I , la quale troppo ricordevole dell’ af- 
fronto ricevuto dal re Carlo YW, da cui dopo 
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averla sposata , era stata rimandata , odiava 
fieramente tutto ciò che vedeva appartenere , 
o credeva affezionato alla Francia. Oltreché , 
dotata di molto ingegno e di penetrazione non 
ordinaria , avea conosciuto il carattere perico- 
loso di questo suo cognato, proccuiò, viven- 
do il duca Filiberto suo marito , di tenerlo 
lontano dalla corte ; e dacché rimase vedova , 
si eVa fatta investire dell’ entrate e delle terre 
che il duca Filippo avea assegnate a Renato , 
il quale perciò costretto di tenersi in Fran- 
cia , fu poi come un mantice che soffiò discor- 
dia tra Francesco I e Carlo III. 

"Viveano ancora Bona di Monferrato vedova 
di Carlo I, Luisa figliuola di Giano conte di 
Ginevra , e Clodina di Bretagna di lui madre 
e seconda moglie , come dicemmo , del mede- 
simo duca Filippo. Tutti questi principi e 
principesse , oltreché per diverso fine e per le 
diverse loro inclinazioni e . aderenze poteano 
attraversare le deliberazioni del consiglio sotto 
un principe giovane ed inesperto , erano an- 
che di non leggier carico’ all’ erario di lui per 
le entrate loro particolarmente assegnate. 

11 marchesato di Saluzzo era a questo tem- 
po in somma apparenza di pacifico e floridis- 
simo stato , uscendo pur allora da un felice e 
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glorioso govèrno , qual fu quello del marchese 
Lodovico li , il quale fini di vivere V anno 
medesimo, che Carlo III cominciò a regnare. 
Rimasero di lui quattro figliuoli in età giova- 
nile con la marchesana loro madre Margherita 
di Foix parente strettissima di Lodovico XII 
re di Francia. Era costei donna di grande ani- 
\ mo , ma l’ ambizione sua e una pietà mal in- 
tesa che la fece troppo condiscendere ai con- 
sigli di persone religiose, ignoranti delle cose 
di stato , la parzialità dell' affetto per cui desi- 
derava , contro la costituzione del paese , di 
far succedere al primo il terzogenito , esclu- 
dendo il secondo de’ figliuoli suoi , facea pre- 
sagire quelle sciagure che tosto avvennero. Il 
Monferrato dall’ altra parte usciva allora dalla 
reggenza della vedova marchesana Maria e di 
Costantino Aramito’suo zio. Guglielmo Vili , 
fatto maggiore, avea preso a governare lo sta- 
to ; nè altri vi restava della stirpe sua , fuor- 
ché Bianca duchessa di Sayoja sopra nomina- 
ta , ed un fratello chiamato Gian Giorgio. 

Asti che avea fatta sì gran figura fra le cit- 
tà di Lombardia nella fine del secolo prece- 
dente , come dominio particolare d un princi- 
pe de! sangue reale di Francia , era ora ritor- 
nato sotto la dipendenza di Milano , dacché il 
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re Luigi XII , vinto e fatto prigione da Lodo- 
vico Sforza, si era impadronito di quel ducato. 

In Francia regnava con gran riputazione di 
ottimo principe il predetto Luigi XII, il qua- 
le , ancorché per la rotta toccata dal suo eser- 
cito al Garigliano avesse perduto il regno di 
Napoli , era nondimeno ancora potente in Ita- 
lia , possedendo , come dicemmo , il vasto e 
ricco ducato di Milano con la contea di Asti, 
ed insieme a questo la signoria di Genova , 
acquistata nel modo e tempo medesimo che si 
era impadronito del Milanese. Erano perciò 
tutti e tre gli stati del Piemonte , cioè quel di 
Savoja , il Monferrato ed il Saluzzese , quasi 
per ogni parte circondati dagli stati del re di 
Francia. Ma il re Luigi XII non ebbe mai nè 
titolo , nè motivo di offendere i duchi di Sa- 
voja ; e ne’ nove anni eh’ egli regnò ancora 
dacché Carlo IH succedette al fratello, le due 
corti se la passarono di buon accordo. E seb- 
bene la contessa di Angouleme e il di lei fi- 
glio Francesco , successore presuntivo della 
corona , avessero dattorno chi sinistramente 
li disponeva, tuttavia la poca autorità che 
aveano , e la poca influenza loro nelle delibe- 
razioni non dovea dar gran molestia al duca 
di Savoja lor fratello e zio. 
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Un solo lato, per cui la Savoja ed il Pie- 
monte non toccavano gli stati posseduti allora 
dal re di Francia , era quello che confinava 
con li Valesiani e gli Svizzeri. Con questi 
eransi da quasi ducento anni addietro con- 
tratte alleanze allorché Odoardo nel i33o ri- 
donato avea la libertà a' Bernesi , che prima 
gli erano sudditi. Più formalmente erasi coi 
Bernesi medesimi rinnovata la confederazio- 
ne dal duca Filiberto, fratello e .predecessore 
immediato di Carlo III. Erano in quella le- 
ga compresi i Valesiani sotto nome del ve- 
scovado di Sion. Ma le vittorie dagli Sviz- 
zeri riportate nel Milanese avean fatto con- 
cepir nuove ed ambiziose idee a quelle nazio- 
ni ; e la perfidia d’ ua$>segretario del duca , 
come vedremo in appresso , porse loro qual- 
che motivo di sfoderar pretensioni inaudite , 
e dalla domanda passare alle minaccie ed alle 
ostilità. S' interposero i Bernesi, come alleati 
di Savoja e ;de’ Valesiani , e si fé’ pace. 

L’imperatore Massimiliano I potea per più 
titoli ingerirsi negli affari di Lombardia e co- 
me signor supremo de’ principati rilevanti dall' 
imperio e come protettore de’ figliuoli di Lo- 
dovico Sforza suoi cugini per affinità, i quali 
si erano rifugiati in Germania quando il padre 
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fu condotto prigione in Francia. Ma 1 ’ arcidu- 
chessa Margherita, molto amata e considerata 
da! padre , era col duca Carlo HI suo cognato 
in tanto miglior corrispondenza, quanto mag- 
giore era 1’ odio che portavano al fratello ba- 
stardo ed il poco affetto alla contessa d’ An- 
gouleme. Di Parma e Piacenza , di Modena e 
Peggio erane ancora la Sorte indecisa per le 
pretensioni diverse de’ duchi di Milano , de’ 
pontefici Romani e degl’ imperatori. La casa 
Farnese , di cui i discendenti divennero in 
progresso di tempo confinanti con li sovrani 
di Piemonte , era ancora d’ un mezzo secolo 
lontana dal principato ; e gli Estensi , medio- 
cremente potenti nel Ferrarese, non erano per 
anco in possesso del Modenese , e nulla avea- 
no a cercare nella Lombardia superiore. I 
Gonzaghi, che già vagheggiavano il Monfer- 
rato , stavano pér divenir emoli molestissimi 
de’ duchi di Savoja. 

In Napoli ed ih Sicilia , i cui re altre volte 
aveano dominato in Piemonte come conti di 
Provenza , regnavano gli Aragonesi, che niun 
titolo aveano d’ impacciarsi ftelle cose di Lom- 
bardia , massimamente dacché era mancata la 
stirpe di Alfonso, imparentata con gli Sforze- 
schi di Milano. Nè infatti Ferdinando il catto. 
Tom. II. 16 
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lico padrone allora del regno vi s’impacciò se 
non che indirettamente e per poco tempo r 
quando fu in guerra contro i Veneziani. 

In Roma , pochi mesi prima che Carlo III 
succedesse al fratello , regnava ancora Ales- 
sandro VI e Cesare Borgia suo figlio. Tirando 
a sè tutta la podestà temporale dello stato ec- 
clesiastico , non aspirava a nulla meno che a 
signoreggiar tutta 1* Italia. Egli era però anco- 
ra assai lontano dall’ acquistar dominii e por- 
tar 1’ armi in Lombardia e in Piemonte, quan- 
do la morte inaspettata del papa di lui padre 
e la sua malattia non preveduta pose termine 
alle sue imprese in Italia. Ma colui che con 
poco intervallo succedette ad Alessandro VI , 
prese assai più parte nelle cose di Lombardia 
che non avean fatto i predecessori suoi. 

CAPO III 

Esaltazione di Giulio II. Suoi vasti dise- 

t 

gni. Lega di Cambrai. Suoi effetti a ri- 
guardo del Piemonte e della Lombardia 
occidentale, 

j/Vvanti che Carlo III succedesse al fratello 
Filiberto II nel trono ducale di Savoja e Pie- 
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diorite , Giuliano della Rovere , originario Pie- 
montese e nativo della Liguria occidentale, fu 
elevato al trono ponteficaie. Sia che la sua fa- 
miglia fosse diramata dalla nobilissima casa 
della Rovere Torinese , ovvero che qualcuno 
degli antenati di Sisto IV e di Giulio li, dopo 
aver servito in Piemonte i signori della Rove- 
re , tornato o andato a stabilirsi ne' contorni 
di Savona , prendesse il nome della Rovere , 
certo è che Giuliano , benché nato assai bas- 
samente in un villaggio vicino a Savona d’ un 
padre ortolano e barcajuolo , ed impiegato nel- 
la prima gioventù da’ genitori a portar con 
una barchetta agli e cipolle da Arbizzuola a’ 
vicini mercati di Savona e di Genova * , ebbe 


* Ne’varii ragionamenti di Lorenzo Capellini stam- 
pati in Genova nel 1576 , citato da Francesco Can- 
cellieri nella storia de’ solenni processi de’ sommi pon- 
tefici p. 45 , leggiamo che « il fratello di Sisto IV 
» era Batista , che nei tempo eh’ egli era frate , era 
» barcarole , quale con una barca delli Pavesi di Sa- 
» vona faceva con formaggi viaggi da Cagliari a quel- 
s» la città. Giuliano suo figlio giovanetto serviva in 
.» essa , ed essendo egli morto in Cagliari , se ne ven- 
» ne salvo subito in questo viaggio a Savona, e coa- 
» tinuò al servizio in detta barca , che in breve re- 
» sto preda de’ corsari , e Giuliano schiavo. Ma pii* 
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quindi altra educazione ed impieghi troppo 
divèrsi , dacché il suo zio da frate Francesca- 
no era divenuto pontefice Sisto IV. Egli avea 
perciò concepite idee grandissime mentre so- 
stenne il grado or di vescovo e cardinale , or 
di capitano d’eserciti, e talvolta anche di prin- 
cipe sovrano in qualche senso; perocché come 
Cardinal decano vescovo d’Ostia aveva in quel- 
la città giurisdizione indipendente, come pure 
sotto agli ordini suoi ed al suo soldo un pre- 
sidio militare nel castello , che per lui si ten- 
ne a dispetto d’ Alessandro VI e di quel Ce- 
sare Borgia , che tanti altri piccoli sovrani 
avea esterminati e spenti. 1 pericoli che corse 
durante il pontificato tirannico d’Alessandro e 
la vita che menato avea fuori d’Italia, aecreb- 


» ma che la festa potesse ridursi in Barberia , fw 
» presa dalle galee della Religione di Rodi, e Giuliano 
» liberato si pose a servire uno di quei cavalieri. Ve- 
v notagli la novella che lo zio era cardinale, venne a 
» Roma , e fn mandato a Pavia a studiare. Creato 
» Sisto IV , venne a Roma ». Prima di cotesto Capei, 
lini , IVlattie? Bandello avea scritto in uua delle sue 
novelle , che Giulio II soleva raccontare a’ suoi fami, 
gliari , che nella sua gioventù era spesso mandato da’ 
suoi genitori a portar con una barchetta da Arbizzola 
lardo , agli e cipolle al mercato di Savona, 
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beró in lui con lo spirito patriotico l’odio che 
già nudriva in cuore contro le straniere nazio- 
ni. Nel suo volontario esilio da Roma ebbe 
diversi motivi di prender parte anche nelle 
cose del Piemonte , dove si trasferì per tro- 
varsi m Asti con Luigi XII prima e dopo il 
suo avvenimento al trono di Francia, e talora 
in Vercelli, spezialmente quando nel i5oa 
per convenzione particolare col Cardinal Gio- 
vanni Stefano Ferrerò gli rinunziò il vescova* 
do di Bologna e prese da lui il Vercellese. Ele- 
vato F anno terzo al soglio pontificale per la 
morte di Alessandro VI e il brevissimo ponti- 
ficato di Pio III , prese il nome di Giulio , 
quasi ad emulazione di quello d’ Alessandro e 
di Cesare, e diede non oscuri segni del desi- 
derio che nodriva di dominare nel paese dove 
aveva avuto gli umili suoi natali e passati i 
primi anni della sua giovinezza. Ma per altre 
più generose e non meno ambiziose conside- 
razioni stimò più convenevole alle pubbliche 
circostanze d’ Italia e d’ Europa di metter ter- 
mine alle conquiste d’ una repubblica antica , 
rivale e nemica della Genovese. 

Venezia era allora la maggior potenza d'En- 
rOpa non tanto per l’estensione del dominio , 
benché a quell’epoca più grande che non fu 
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poscia nc secoli seguenti, quanto per le ric- 
chezze che il suo vastissimo commerzio le 
proccurava. Eguale però alla potenza era l’am- 
bizione de’ Veneziani, che aspiravano alla do- 
minazione universale di tutta l’ Italia e di gran 
parte dell’ antica Grecia. Laonde tutti i prin- 
cipi d’ Europa che aveano gli stati vicini o 
per terra o per mare al dominio Veneto, guar- 
davano con occhio bieco quella repubblica. Fin 
An. uo8 d a i primi anni di Carlo III duca di Savoja si 
trattò e si concluse in Cambrai la famosa lega 
tra il papa e l’ imperatore, il re di Francia e 
di Spagna, nella quale per un espresso arti- 
colo si lasciava facoltà al duca di Savoja di en- 
trarvi , con la speranza di ricuperare il regno 
di Cipro occupato dai Veneziani. Il duca vi si 
accostò di buon grado , e per farne le dichia- 
razioni che si esigevano, mandò all'imperatore 
Amedeo Barone di Viry, Mercurino di Gatti- 
nara presidente e Benedetto Tortclet. AI re di 
Francia spedi Giano di Duing signor della 
Valdisera, già suo ajo, ed ora suo intimo con- 
sigliere , e con lui F rancesco Provana collate- 
rale. 

Non si vede però eh’ egli s’impacciasse gran 
fatto in quella guerra , senonchè nell’ anno 
a ». ma i5io, a richiesta di Ciamonte governato!’ di 
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Milano per il re di Francia , impedì che gli 
Svizzeri, sollecitati dai Veneziani ad assaltai e 
il Milanese, passassero per la valle di Aosta , 
e lasciò che si mandassero 5oo lancie in Ivrea 
a guardar quel passo. 

Del rimanente , nei tre o quattro anni di 
guerra che quella famosa lega portò in I talia> 
niun fatto avvenne in Piemonte o nella Lom- 
bardia di qua del Tesino , che meritasse d’es- 
sere rammentato dagli storici , che pur sì di- 
stintamente narrano gli eveniinenti di quell’ 
epoca ; nè si fa menzione d’ impresa alcuna 
del duca di Savoja nè dei m archesi di Saluzzo 
e di Monferrato , nè d’ alcun capitano Savo- 
iardo , Piemontese e Monferrino. Ma 1’ aver il 
duca di Savoja vietato il passaggio per gli stati 
suoi agli Svizzeri , diede forse a quella nazio- 
ne , già per altro imbaldanzita dal vedersi cosi 
sollecitamente ricercata da tanti principi, mo- 
tivo ^d occasione di metter in campo le pre- 
tensioni suggerite dalla perfidia di un Gio- 
vanni del Forno Savojardo , nativo di Annecì, 
segretario del duca. Quest' uomo , partito dal 
servizio della corte di Savoja per qualche di- 
spiacere ricevuto da Giano di Duing , si era 
ritirato fra gli Svizzeri sotto la protezione de’ 
cantoni di Berna e di Friburgo , da’ quali gli 
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fu conferita la cittadinanza. Per contraccambio 
il Forno diede loro certe scritture o vere o 
false che fossero , e da lui stesso forse fabbri- 
cate , o certamente involate dagli archivi del 
duca suo padrone: una di quelle scritture por- 
tava che Carlo I si era impegnato a donare a 
quei due cantoni treccntomila scudi ; 1’ altra , 
che lo stesso duca faceva promessa a tutti gli 
altri cantoni di seicentomila scudi, ed assegna- 
va loro il paese di Vaud e lo migliori piazze 
di Savoja per pegno e sicurtà. Somigliante im- 
postura usò poi anche il Forno per guadagnarsi 
il favore del marchese Guglielmo Vili di Mon- 
ferrato , offerendogli una scrittura , in cui Car- 
lo li lo chiamava alla successione in mancan- 
za d’eredi maschi *. Gli Svizzeri profittando 
dell’ infedeltà di quel disgraziato , mahdarono 
ambasciadori al duca per sollecitare l' adempi- 
mento delle promesse. Carlo III , sopraffatto 
dalle inaspettate domande, se ne dolse col pon- 
tefice , coll’ imperadore Massimiliano e con 
Margherita d’ Austria sua cognata , la quale 
appresso il suo padre poteva assaissimo. Nè 
tralasciò intanto di prepararsi ad oppor la for- 


* Guichenon ubi supra. 
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ia alla violenza , facendo fortificar Ginevra , 
che destinava per piazza d’armi nell’ immi- 
nente minacciata guerra. S' intromesse tuttavia 
per mezzo de’ suoi ambasciadori il re di Fra'.j* 
eia, e infine si stipulò un accordo, per cui il 
duca ohbtigavasi a pagar una parte di quanto 
pretendevano gli Svizzeri , e fece lega con lo- 
ro. Quest’ accordo , benché fosse per una par- 
te pi egiudicievole al duca , posciachè egli si 
riduceva a pagare quello che credeva di non 
dovere, gli accrebbe nondimeno riputazione 
appresso gli altri potentati suoi vicini. 

CAPO IV 

Influenza del vescovo di Sion negli affari 
di Lombardia. Trattati opportuni per 
conciliare il papa col re di Francia. Ele- 
vazione della casa Medici e parentado 
contratto con quella di Savoja. Sconfitta 
de' Francesi a Novara. Prepotenza degli 
Svizzeri e morte del re Lodovico XII. 

(jTli Svizzeri , che nello sciogliersi della lega 
di Cambrai erano stati chiamati in Italia agli 
stipendi del papa , si trovavano allora gover- 
nati con autorità poco meno che sovrana da. 
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Matteo Skiner , il quale nato in Sion di fami- 
glia plebea , ma dotato dalla natura di fervido 
e felice ingegno, cogli studi che fece in Como 
della lingua latina e dell' italiana , 5 ' era reso 
capace di trattar d’affari , parlamentare, e pre- 
dicare così In queste lingue , come nella tede- 
sca , secondo 1’ occorrenza. Egli s’ era fatto co- 
noscere vantaggiosamente , ed acquistato avea 
riputazione e fama predicando e discorrendo 
non solo fra i suoi Valesiani e fra gli Svizze- 
. ri , ma alla corte ancora dell’ imperatore Mas- 
similiano , a raccomandazione del quale fu fat- 
to vescovo di Sion. Rivestito di tal dignità , si 
trovò in grado di regolare a suo talento i suoi 
nazionali. Giulio II conoscendo quanto il ve- 
scovo di Sion potea servire a’ suoi disegni per 
1 ’ attività ed il credito di cui godeva pel suo 
zelo in favor della chiesa, e per un genio mar- 
ziale molto simile a quello di Giulio stesso , 
volle affezionarlo vieppiù a quella che chia- 
mavasi santa lega , perchè promossa dal santo 
padre, e diretta massimamente a scacciar d'Ita- 
An. ifii lia i Francesi, e lo creò cardinale nel i5ii. 
La novella dignità gli accrebbe ancora riputa- 
zione ed autorità appresso i suoi, e fatto capo 
e condottiere di quindici o ventimila Svizzeri 
che calarono in Lombardia , divenne arbitro 



CAPO IV a5i 

assoluto del Milanese , dove, scacciati i Fran- 
cesi , fu ristabilito Massimiliano Sforza figlio 
di Lodovico il Moro, il quale avendo ottenuto 
col favore di queste genti tutto il suo potere 
ed il suo stato , prendeva necessariamente la 
legge da chi li governava. 

11 duca di Savoja , benché fosse entrato nel- 
la lega di Cambrai , e che, per essere alleato 
in più modi di Lodovico XII , fosse concorso 
a conservargli il dominio di Genova , non 
avea però preso parte attiva nella guerra, sal- 
vochè co! ricusare il passaggio per la valle di 
Aosta agli Svizzeri, che venivano in ajuto de’ 
Veneziani. Rinnovate poi con li cantoni le 
antiche alleanze , era divenuto mediatore di 
pace e di accordo tra essi e il re Lodovico , 
ed anche fra questo re e Giulio li. A tal ef- 
fetto mandò a Roma por suo ambasciatore Ma- 
lingri signor di Bagnolo. Ma Giulio II , stra- 
namente animato contro i Francesi , lungi dal 
prestar orecchio alle proposizioni dell’ amba- 
sciadore Piemontese , lo fece prendere e car- 
cerare come se fosse un emissario mandato a 
spiare i suoi andamenti, eccitare in Roma 
sollevazione , e tramar congiure. Invano il du- 
ca spedi un altro ministro per tentar di pie- 
gare a risoluzioni pacifiche il bellicoso ponte- 
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lìce ; talché, disperando di ottener da quella 1 
parte l’ intento suo , si volse , richiesto dal re, 
a trattare per lui con gli Svizzeri. Appena in- 
trodotta la pratica , s’ incontrò difficoltà nel 
fissar il luogo del congresso , perchè al re * 
come potenza superiore , non pareva conve- 
riiente il mandare i suoi ministri a negoziare 
nel paese degli Svizzeri; e questi, insuperbiti 
per le ultime vittorie e i vantaggi riportati iti 
Lombardia , ricusavano di andare a colloquio 
in Francia. Mentre si stava su questi prelimi-* 
nari, mori Giulio II, e l’elezione che venne 
fatta assai prontamente del successore nella 
persona del cardinale Giovanni de’ Medici che 
prese il nome di Leone X , fece cangiar as- 
petto alle cose d’ Italia , e particolarmente di 
Lombardia. 

La casa de’ Medici florida e potente , e po- 
co meno che sovrana, era stata scacciata nell’ 
anno i4o4 Firenze alla venuta di Carlo 
Vili in Italia. Due fratelli , figliuoli di Loren- 
zo , ed un cugino Giulio de' Medici erano an- 
dati errando per ben dodici anni con diversa 
fortuna. Pietro era morto affogato nel Gari- 
gliano ; Giovanni cardinale , dopo aver a gui- 
sa di cavaliere errante viaggiato in diverse 
parti d’ Europa col suddetto cugino durante il 
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pontificato d’Alessandro VI, era stato da Giu- 
lio li fatto legato in Romagna, e scampato per 
buona sorte , nel passare il Po a Rassignana , 
dalle mani de’ Francesi che 1’ avean fatto pri- 
gione nella giornata di Ravenna , fu 1’ anno 
dopo rimesso nel pristino stato di sua famiglia 
in Firenze col favore di Giulio medesimo, del 
viceré di Napoli e degli Spagnuoli che erano 
con forze in Toscana pochi mesi avanti la 
morte di Giulio II. 

Al predominio riacquistato da’ Medici nella 
propria lor patria s’ aggiunse la dignità supre- 
ma , a cui pervenne il maggior de’ fratelli elet- 
to pontefice. Onde quella casa già si rinomata 
s elevò al grado di principesca. I fratelli e ni- 
poti d’ un papa contraevano facilmente paren- 
tado anche con case reali. Leon X, desideroso 
d’ illustrarla quanto più poteva , appena salito 
al soglio papale , fece domandar per moglie a 
Giuliano suo fratello, già creato duca di Sora, 
Filiberta di Savoja , sorella del duca Carlo III. mi* 
Le nozze si festeggiarono in Torino e in Fi- 
renze con istraordinaria splendidezza; ma le 
feste che Leone ordinò in Roma per ricevere 
la sposa del fratello , furono oltremodo son- 
tuose. Scrisse il Rembo , allora segretario di 
quel pontefice ? che vi si speserp ben cento q 



=54 LIBRO Vili 

cinquantamila ducati d’ oro , somma grandis- 
sima , se si considera che le più ricche doti 
che allora si davano anche alle principesse 
reali di Francia , non arrivavano mai a cin- 
quantamila ducati * , e fu il primo saggio che 
diede Leone del suo genio sommamente por- 
tato alla magnificenza ed al fasto. Intanto per 
quel matrimonio Leon X vedeva la casa sua 
imparentarsi non solo con una delle due più 
nobili d' Italia , ma ancora col re di Francia. 
Perciocché la contessa di Angouleme , madre, 
come accennammo , di Francesco I successor 
presuntivo del re Luigi XII , era anche sorel- 
la di Filiberta ; onde Giuliano de’ Medici che 
stava per divenire ad un tratto zio del re di 
Francia e cognato del duca di Savoja, mostrò 
di compiacersi di questo parentado, non altri- 
menti che se lo avesse contratto con qual si 
fosse più gran monarca *a. Or mentre in To- 
rino , in Firenze ed in Roma si festeggiarono 
le nozze di una sua sorella , il duca di Savoja 
dovette restare spettatore d’ altri avvenimenti 
più importanti per lo stato suo. I Francesi , 


* Lettera del card. Bembo dell’ anno i5i5. 
*2 Fabroni ubi supra in notis pag. 279 . 
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dopo la ritirata del 1 5 1 1 si erano adoperati 
con nuovi sforzi per ricuperare il Milanese e 
cacciarne Massimiliano Sforza e gli Svizzeri 
suoi protettori. Avea il Trimoglia, comandan- 
te Francese , posto l’ assedio a Novara , dove 
il duca Massimiliano si era ridotto come in 
piazza più sicura. L’ assalto vi si diede con 
gran vigore , ed ingaggiata la battaglia, i Fran- 
cesi , mediante 1' artiglieria che aveano, ripor- 
tarono sul principio qualche vantaggio ; ma 
poi , o fosse negligenza loro , o destrezza par- 
ticolare degli Svizzeri , venne fatto a questi di 
impadronirsi de' cannoni dell’ armata nemica , 
contro di essa rivolgerne le bocche , e dopo 
un fiero ed ostinato combattimento metterla in 
fuga. 

Fu quella una delle più sanguinose batta- 
glie che da più secoli addietro avesse avuto 
luogo in quel paese. L' esito fu tale, che tutta 
la Lombardia rimase libera da’ Francesi , e 
quantunque ancor fossero in lor potere Ales- 
sandria, Asti ed altre città, nelle quali l’eser- 
cito sconfitto presso Novara avrebbe potuto 
ripararsi, non fu possibile di ritenerne la fu- 
ga. Traversato rapidamente il Piemonte, dove 
anche sarebbe stato facile di riordinarsi , pas- 
sarono i monti e se ne tornarono in Francia- 
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Cosi restò arbitro più che inai della Lombar- 
dia occidentale il cardinale di Sion , da’ cui 
ordini dipendevano gli Svizzeri , cresciuti di 
numero fino a diriottomila combattenti. 1 loro 
prosperi successi aveano determinato Leon X 
a collegarsi co! duca di Milano e conseguen- 
temente cogli stessi Svizzeri. Capitano gene- 
rale delle genti Sforzesche era Prospero Co- 
lonna Romano, il più riputato guerriero che 
allora si contasse fra gl’ Italiani ; e none dub- 
bio eh’ egli concorresse efficacemente a trarre 
a quella lega il pontefice. Il Piemonte si tro- 
vò allora alla discrezione del Cardinal Sedu- 
nense e del Colonna, i quali già lo riguar- 
davano come paese per loro conquistato. 11 
cardinale si fece chiamar principe di Piemon- 
te , e ad un suo fratello fece prendere il tito- 
lo di marchese di Saluzzo ; mentre Prospero 
Colonna si contentò di chiamarsi conte di Car- 
magnola , una delle due piazze d’ armi prin- 
cipali di quel marchesato. Il duca di Savoja , 
che prima dovea temere di essere dagli Sviz- 
zeri e da’ Valesiani assalito su le rive del Ro- 
dano nella Savoja, ora se li vede addosso pres* 
so alla sorgente del Po nel cuor del Piemon- 
te. Perciò gli convenne di stare unito più' an- 
cora che prima col re di Francia ed ajutarlor 


CAPO IV 25t 

a riacquistare il ducato di Milano, ette troppo 
precipitosamente i suoi generali e le sue trup- 
pe aveano abbandonato. Lodovico XII si ap- 
parecchiava a tutto potere per tentare con 
maggiori forze l' impresa. Egli avea fatto la 
pace col re d’ Inghilterra, ed anche contratto 
con lui parentado , sposando una sua figliuola. 
Ma questo matrimonio, che sicuramente dovea 
facilitargli il successo della spedizione d’ Italia 
che andava meditando , pose termine , per 
quanto si credette comunemente , alle sue im- 
prese ed a’ giorni suoi. L’ aver egli, con meno 
riguardo che all’ età sua di cinquantasei anni 
si conveniva , usato del matrimonio colla bel- 
lissima sposa giovane di diciotto anni, fu quel- 
lo che condusse alla tomba uno de’ migliori re 
che abbia avuti la Francia , e de’migliori prin- 
cipi che avessero posseduto stati considerabili 
nel nord-ouest dell’ Italia *. 


* Guicciardini Stor. d'Italia. 
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CAPO V 

Prima spedizione di Francesco / in Italia 
e suoi successi. 

.A Lodovico XII morto senza lasciar figli ma- 
schi successe senza il menomo ostacolo il con- 
te d' Angouleme suo cugino e suo genero , 
chiamato d’ allora in poi Francesco I , che , 
discendente di Carlo duca d' Orleans e di Va- 
lentina Visconti * , a nome della moglie avea 
gli stessi titoli del suo predecessore sopra il 
contado d’ Asti. Principe giovane, magnanimo 
e d’ alti spiriti , non potea lungamente differi- 
re a tentar quello che Lodovico avea in ani- 
mo e si era preparato di fare. Il duca di Savo- 
ia suo stretto congiunto di sangue , benché 
per occulti riguardi avesse a diffidarsi del nuo- 
vo re , non potea però ritrarsi dalla lega con- 
tratta col predecessore, nè ricusare di ajutarlo 
e secondarlo nella spedizione risoluta pel riac- 
quisto del Milanese ; tanto più che la proget- 
tata spedizione poteva riuscire secondo ogni 


* Guìcciard, lib, XIJ. 
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apparenza a scacciar dal Piemonte gli Svizzeri 
e i loro collegati Italiani, ai quali erasi recen- 
temente unito Leone X. Risoluto di scendere 
in Lombardia a riacquistar il ducato di Mila- 
no , il re Francesco I si era condotto a Lione 
con grandissimi apparecchi di guerra , mentre 
gli Svizzeri e le genti del duca di Milano e 
del papa , mandate a Susa e a Pinerolo, guar- 
davano diligentemente da una parte il passo 
del Moncenisio e del Monginevro, e dall’altra 
quello delle valli di San Martino e Perosa , i 
soli che si credeano praticabili da tanto eser- 
cito quale era quello che il re conduceva. II 
duca di Savoja , costretto di concorrere all’im- 
presa del re suo cognato, gli mandò Carlo So- 
laro signor di Moretta , il quale per informa- 
zione di un suo vecchio cacciatore conosceva 
un cammino non mai per lo innanzi nè prati- 
cato , nè creduto praticabile che per il colle 
dell’ Argentiera , dove fu poi edificata la for- 
tezza di Demonte, e presso a Rocca Sparviera 
scende a Cuneo. I capi dell’ esercito Francese 
in compagnia del signor di Moretta si porta- 
rono ad esplorare tutta quella parte dell’ Alpi, 
e la cosa ebbe con fatica indicibile talmente 
il suo effetto , che i generali delle genti eccle- 
siastiche , Prospero Colonna e il conte di Po- 
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licastro , furono fatti prigioni mentre pranza- 
vano in Villafranca tra Carmagnola e Pinerolo 
avanti che potessero persuadersi che l'esercito 
regio fosse in Piemonte *. Gli Svizzeri e i col- 
legati Italiani che già guardavano quel paese 
come sicura conquista , sorpresi dall'accidente 
di Villafranca , lasciato il Piemonte , si ritira- 
rono nel Milanese. Il re Francesco che già era 
sui confini della Savoja quando intese il suc- 
cesso de’ suoi generali a Villafranca e la riti- 
rata degli Svizzeri da Susa, passò le Alpi sen- 
za ostacolo. Carlo III lo accolse in Torino , e 
l’accompagnò fino a Vercelli , dove ricevette, 
o almeno diede al re certissimo avviso della 
lega contratta. Erasi intanto aperto un con- 
gresso a Galerà , dove si conchiuse per opera 
del duca di Savoja un trattato di pace tra la 
Francia e gli Svizzeri. Ma il cardinale di Sion 
non ebbe flemma di osservarla , donde poi se- 


* Questo famoso passaggio de’ Francesi pel colle di 
Argentiera e la sorpresa del Colonna si leggono dif- 
fusamente narrati dal Guicciardipo , dal Giovio , dal 
Bellay , e più particolarmente dal Varillas, autore per 
pltro poco fedele , come pure nella vita del cavalier 
Bajardo , ed è uno de' più curiosi tratti di storia mi» 
liti, re die si possano leggere di quel secalo. 
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gUÌ la famosa battaglia di Marignano con van- 
taggio notabile de’ Francesi. 

Carlo 111 , benché mandasse in ajuto del re 
nomini d' arme e artiglierie , non si trovò a 
quella battaglia , o egli avea dovuto in que’ 
giorni andar altrove per ridurre all’obbedienza 
alcuni sudditi che s’ erano sollevati , o vera- 
mente essendo per suo carattere alieno dalle 
fazioni militari , trovò quel pretesto per man- 
tenersi neutrale , a fine di farla più facilmente 
da mediatore di pace. Infatti dopo la giornata 
di Marignano per compromesso che in lui si 
fece , egli trattò felicemente un accordo non 
solo tra il re e gli Svizzeri , ma ancora tra il 
pontefice e il re , che fu un preliminare del 
cortcordato di Bologna , famosissimo nella sto- 
ria di Francia , per essersi con quello abolita 
la prammatica sanzione emanata dal concilio 
di Costanza. Il re si dimostrò soddisfatto degli 
uffizi e servigi del duca , e spezialmente del 
passaggio accordatogli ne’ suoi stati , del trat- 
tato vantaggioso per mezzo suo conchiuso co- 
gli Svizzeri -, e dell’ accordo maneggiato col 
papa : ma non per questo depose il mal ta- 
lento che avea internamente contro il suo buog 
cognato. 
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CAPO VI 

Diverse cagioni d' inimicizia tra Franct~ 
sco I re di Francia e il duca dì Savoja 
Carlo 111. 

.Avea Carlo III ottenuto da Leone X 1’ ere- 
zione di due cattedrali , una in Ciamberi, l'al- 
tra a Borgo in Bressa. Nelle diocesi di questi 
nuovi vescovadi doveano veramente compren- 
dersi città e villaggi dipendenti nel governo 
spirituale dal vescovo di Grenoble e dall’ arci- 
vescovo di Lione , i quali perciò si erano op- 
posti a quella erezione. Le opposizioni loro e 
del re forzarono il papa a rivocare quelle bol- 
le. Carlo se ne lamentò fortemente , e intanto 
fece intendere al re che avrebbe per contrac- 
cambio fatto cedere dai vescovi di Torino e 
di Ginevra quella parte di diocesi eh’ aveano 
in Francia ai vescovi Francesi più vicini , se- 
condochè fosse piaciuto a S. M. S' intromise 
anche per questo fatto l' imperadore Massimi- 
liano ; ma tanto mancò che il re condiscendes- 
se al desiderio del duca c alla raccomandazio- 
ne di Massimiliano , che nello stesso dispac- 
cio in cui negava assolutamente di volerli coin- 
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piacere , con modi sdegnosi scrisse al duca , 
che se non restituiva a Luisa di Savoja sua 
madre una certa parte dell’ eredità del duca 
Filippo, e a lui stesso Vercelli come dipen- 
dente dal ducato di Milano , e Nizza come 
membro della contea di Provenza , ed oltre a 
ciò se non restituiva pur anco a Renato di 
Savoja la contea di Villars e le altre terre che 
allor godeva la vedova duchessa Margherita di 
Austria , ve lo avrebbe costretto colla forza e 
coll’ armi. Coteste minaccie e le sinistre dis- 
posizioni troppo manifeste del re Francesco 
provenivano in gran parte dai mali uffizi dei 
suddetto Renato bastardo di Savoja , che avea 
gran credito in quella corte , e che non aven- 
do ancora potuto dimenticare i dispiaceri fat- 
tigli dal duca Filiberto e dalla duchessa Mar- 
gherita , conservava il suo mal aniino anche 
contro il duca regnante *. Renato avea ac- 
compagnato il re nella sua prima spedizione ; 
egli avea insieme col duca sua fratello avuto 
mano nel trattar 1’ accordo cogli Svizzeri; poi 
neHa giornata di Malignano avea combattuto 


* Guicciardini lib. 12 pag. 364 et alibi. Joviut 
Uh. 16 pag. 324-325. - Mémoires du Président Lom- 
bari ap. Guichen. pag. 617 . 
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con molta bravura : quindi mandato ad asse* 
diare il castello di Cremona , avea contribuito 
in più modi alla conquista del Milanese ; ma 
non concepì per Carlo III miglior affetto di 
prima. Egli trovò o finse di trovare nella con- 
dotta di questo principe prove assai certe che 
egli era tutto inclinato a favorire l’ imperatore 
e '1 pontefice , sicuramente invidiosi della pro- 
sperità del re Francesco. Luisa madre del re 
più disposta a dar retta a questo suo fratello 
bastardo che agli ambasciadori del duca fra- 
tello legittimo , ma nato d’ altra madre , e per 
conseguenza d’ una matrigna, inspirava ancor 
essa al re suo figlio sentimenti disfavorevoli al 
duca : oltreché essa avea qualche titolo di pre- 
•tensione sopra gli stati da lui posseduti come 
retaggio del comun padre Filippo conte di 
Bressa , poi duca di Savoja. 

Mosso dalle suggestioni di queste due per- 
sone ambedue a lui care , il re Francesco di- 
chiarò formalmente la guerra al duca Carlo III, 
e mandò ad intimargliela un suo araldo a To- 
rino. La dichiarazione ostile non ebbe pronta- 
mente alcun seguito d’ importanza. Gli Sviz- 
zeri richiesti d’ ajuto in vigore delle antiche 
alleanze , non ostante quella che avevano re- 
centemente contratta colla Francia, stima- 
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rono meglio di farsi mediatori di pace , e per- 
suasero il re a non dar effetto alle sue mi- 
nacele. Il duca andò poi in persona a mo- 
strar la sua riconoscenza agli Svizzeri del 
buon officio che fatto aveano in suo favore ; 
ed ebbe luogo in questo viaggio d’ osservare le 
disposizioni poco favorevoli degli abitanti di 
Losanna e de’ Ginevrini. 

In un' altra parte degli stati suoi altri eve- 
nimenti d’assai diversa natura gli acquistarono 
riputazione ed onore ; ma forse accrebbero 
l’invidia e l’animosità del re di Francia, o 
almeno la brama ch’egli avea d’impadronirsi 
di alcune provincie di sua convenienza , to- 
gliendole al duca. 

I cavalieri Gerosolimitani cacciati dall’ isola 
di Rodi dalle forze Turchesche , e rifugiatisi 
nel primo sbattimento in Provenza , essendo 
il gran Mastro Filippo Villiers di lingua Pro- 
venzale, pensarono che nelle circostanze pre- 
senti il più sicuro ricovero pei legni e v pel 
convento loro, fossero il porto di Villafranca 
e la città di Nizza; perocché ne’ porti di Ro- 
magna non erano nè ugualmente sicuri nè sì 
opportunamente provveduti di quello che lor 
facea mestieri ; e 1’ andar a Marsiglia potea 
dar gelosia all’ iraperadore nemico del re di, 
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Francia , oltreché già per lo innanzi erano 
soliti di valersi della opportunità della spiaggia 
di Nizza , e del porto di Villafranca per la co- 
struzione delle loro navi più grosse ; e pòi* 
allora per conto di essi eransi fabbricate due 
caracche le più stupende , che si fossero ve- 
dute ne’ mari, dopo la nave galeana di cui ab- 
biamo altrove fatto menzione. Venuto dunque 
a Nizza il gran Mastro con tutti gli arredi 
del convento e con que’ cavalieri che lo segui- 
tavano , mandò al duca di Savoja il commen- 
datore fra Ercole Piossasco di None Piemon- 
tese a supplicarlo di permettere che la Reli- 
gione si potesse fermare in quel porto e nella 
città di Nizza , e starsene quivi neutrale du- 
rante la guerra tra i Principi cristiani, fino a 
tanto che, di comune consentimento di essi 
Principi, l’ordine suo si stabilisse altrove. Il 
duca v’ acconsentì a certe condizioni ; quindi 
il gran Maestro prese albergo nel vecchio ca- 
stello di Villafranca , e gli altri s'alloggiarono 
per le terre circonvicine , finche ordinate me- 
glio le cose loro si trasferirono in Nizza *. Per 


* Bosio Storia di Malta. - Giojfrado Storia MS. 
delt Alpi marittima lib. i5. 




— DigitizeiJ-b7"G*: 


C A P O , V I 267 

questo incidente quella città col vicino porto 
di Villafranca riconoscendosi di giorno in gior- 
no più importante e comoda per li disbarciu 
e per li congressi tra i potentati d’ Europa , 
s’accrebbe nell’animo del re di Francia il de- 
siderio di possederla ; onde fra le domande 
che fece al duca di Savoja , come dicemmo 
poc’anzi, una era che dovesse restituirgli 
JN'izza col suo contado come terra appartenente 
alla Provenza devoluta alla sua cotona dopo 
l’estinzione della casa d’ Angiù. 

CAPO VII 

■ • ;*'•*' •*>«; rWjh'.C- -ii ; r 

Evenimenti di Lombardia dopo l elezione 
di Carlo V. Affinità dell'imperatore e 
del duca di Savoja. Grande ingerenza 
di Mercurino Gattinara negli affari prin- 
cipali d' Europa. 

iVT 

ItXorto in questo mezzo l’ imperatore Massi- •*»* 
miliano , Cark» re di Spagna suo nipote fu 
eletto imperatore in luogo suo , malgrado i 
tentativi d’ogni sorta che il re Francesco fece 
per farsi eleggere. 11 duca di Savoja non potè 
avere influenza alcuna in quella elezione , ma 
il re Francesco non ignorava che il principa! 
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ministro del re di Spagna avesse avuto parté 
ne’ negoziati che proccurarono 1’ elezione ; 0 
ben sapeva che quel ministro era non pur na- 
to suddito , ma stato anche ministro del duca 
prima di passare al servizio di casa d’ Austria 
sotto l’arciduchessa Margherita nella Franca 
contea e nelle Fiandre , e poi dell’ arciduca e 
re Carlo in Ispagna. Nè d’ altra parte era pos- 
sibile che il duca non desse segni pubblici di 
giubbilo per la seguita elezione, e non se ne 
compiacesse internamente per ragion di stato} 
egli aveva motivo di sperare che il nuovo im- 
peratore potesse sottrarlo al pericolo imminen- 
te di restare alla discrezione del re di Francia, 
se questi conservava sotto al suo dominio il 
Milanese. In fatti non passò un anno dacché 
Carlo fu incoronato imperatore, che, rinnovatasi 
la lega fra lui , Leon X e il cardinale di Sion 
capo degli Svizzeri , Francesco Sforza fratello 
minore del duca Massimiliano fu per opera 
loro ristabilito nello stato paterno che il suo 
maggior fratello avea vilmente ceduto a’ Fran- 
cesi ; onde gran parte di ciò che formava il 
basso Piemonte ritornò agli Sforzeschi sotto la 
protezione e il supremo o diretto dominio 
dell’imperatore. Ma il re Francesco non per- 
de però di vista quel ricco e bel paese. Riso- 
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luto di ritornare armato in Italia per riacqui- 
starlo , stimò più convenire al suo disegno l’a- 
ver il duca di Savoja se non amico , almeno 
non dichiarato nemico, a fine di aver libero 
e spedito il passaggio per le alpi e il Piemon- 
te. Allora fu che dichiarò agli ambasciatori 
Svizzeri e a quello di Savoja che le domande, 
le dichiarazioni e le minaccie fatte prima non 
le avea fatte con animo di voler veramente 
venire all' ostilità col duca suo zio. Intanto 
con pubblico diploma rinunziò ad ogni pre- 
tensione che potesse avere sopra il Piemonte, 
sopra Nizza e sopra qualunque si fosse degli 
stati che Carlo III possedeva. Troppo impor- 
tava al re Francesco in quell’ istante di non 
aver contrario il duca di Savoja , per la cospi- 
razione scopertasi del duca Carlo di Borbone 
contestabile del regno , il quale messosi sotto 
la protezione e al servizio di Cesare, rendeva 
più malagevole l’ impresa del Milanese. Però 
6tando già in Lione sul punto di passar le al- 
pi , ed inteso quanto quel famoso ribelle trat- 
tava di fare , sospese le sue mosse e mandò 
per allora in Lombardia Guglielmo Gouffier 
conosciuto col nome di Boniveto amiraglio di 
Francia , e Francesco di Borbone conte di 
Sanpolo contro gli Imperiali e Spagnuoli già 
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fatti assai forti in Lombardia , nella quale più 
di nome che di fatti regnava Francesco Sfor- 
za. Una parte delle truppe francesi portò la 
guerra nel Cremonese e nella bassa Lom- 
bardia , dove già s era portato il duca di Bor- 
bone fuggitivo di Francia , ma l'ammiraglio 
entrò nel Piemonte e nella Lomellina con 
disegno d’occupar Pavia , senza che il duca 
di Borbone facesse cosa rilevante per impe- 
dirlo. Ma il re che allora più non avea a te- 
mere nell’ interno donde era fuggito il pre- 
detto duca , venne egli stesso a comandare 
r armata sua in Italia. Entratovi per la via di 
Susa, fu in Piemonte ricevuto come amico dal 
duca , e le sue genti provvedute di viveri e di 
alloggiamenti quanto poteasi desiderare. -Di 
primo tratto il re prese Milano e si volse all’ 
assedio di Pavia occupata , fortificata e ben 
guardata da’ Cesarei. Durò quell’ assedio ben 
quattro mesi con danno e devastazione gran- 
dissima della Lomellina e del Tortonese , e 
finì colla strepitosa rotta dell’ esercito France- 
se sotto Pavia , e con la prigionia del monar- 
ca Francese che fu condotto dal viceré Carlo 
di Lanoia prima in Pizzighitone, poscia in 
Madrid. 

11 duca di Savoja dolente per più ragioni 
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dèi tristo caso, mandò un ambasciatore straor- 
dinario alla reggente eh’ era venuta a Lione 
per fare con lei uffizi di condoglienza c ad 
offrir l’ opera sua per trattarla liberazione del 
re. Niun mediatore potea essere più opportuno 
a tale negoziazione. Carlo 111 avea sposata nel 
i5ai Beatrice di Portogallo, figlia del re E- 
rnanuele e sorella del regnante Giovanni IH. 

Un altra sorella di questo re e della duchessa 
di Savoja già era promessa sposa a Carlo V , 
e il matrimonio stava pure allora per effettuai'- • i*s 
si , ond’ egli che era zio dell’ uno de’ due mo r 
n archi , diveniva cognato dell’ altro. Madama 
la reggente , benché tosto mostrasse di gradire 
con sommo giubbilo le offerte del fratello, sti- 
mò poi meglio di mandare a Madrid a tratta- 
le la di lui sorella madama d’ Alenzon , di cui 
la presenza sarebbe di conforto a Francesco , 
che molto l’ amava ; e forse sperò che le grar 
zie di quella bellissima e spiritosa principessa 
fossero per disporre più facilmente T animo 
dell’ imperatore a condizioni più moderate. An- 
dò Margherita d’ Alenzon ; la sua visita recò 
momentaneo conforto al reai prigioniero , ma 
non fu agevole impresa l’ ottenerne la tanto 
bramata libertà , e dispor V imperatore a la- 
sciarsi uscir dalle mani Temolo e nemico mo- 


narca. 
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Negoziati di Madrid per la liberazione 
del re Francesco I. Articoli concernenti 
il Piemonte. Animosa ripugnanza del - 
gran cancelliere tìattinara. Il ducato di 
Milano conferito al duca di Borbone. 

La spiritosa e amabilissima duchessa di A- 
lenzon tentò tutte le vie che credette poterla 
condurre al conseguimento del desiderio suo , 
della madre reggente e del re. Essa non igno- 
rava certamente chi fosse appresso l'imperato- 
re il primo movente delle grandi deliberazioni 
negli affari di stato. Era questi Mercurino Ar- 
borio de’ signori di Gattinara, terra del Vercel- 
lese, il quale conosciuto in Torino da Mar- 
gherita d’ Austria sposa del duca Filiberto II , 
era divenuto, come abbiamo qui sopra accen- 
nato, dopo la morte di Chievres, principal mi- 
nistro e gran cancelliere di Carlo re di Spa- 
gna. Questo re eletto imperatore gli affidò il 
maneggio di tutti i più grandi affari di Euro- 
pa , e del nuovo mondo , giacché troviamo che 
al giudizio di lui si riferivano le questioni na- 
te in America sopra la condizione degli In- 
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diani. Gli storici di quel tempo parlano del 
Gattinara come d‘ un gran ministro egualmen- 
te zelante del pubblico bene che della gloria 
e de’ vantaggi dell’ imperatore suo signore. Con 
pari lode ne parlavano eziandio i ministri stra- 
nieri residenti al suo tempo appresso Carlo V 
in Ispagna *. La duchessa di Alenzon non 
trascurò sicuramente nè ometter poteva d’ in- 
dirizzarsi a questo ministro per sollecitare la 
liberazione del re e trattarne le condizioni. 
Leggcsi nella vita che ne scrisse il Varillas *a 
che trovandosi essa a colloquio col gran can- 
>, celliere , ed insistendo sopra qualche punto 
dell’ accordo, che si progettava , non trala- 
sciasse di praticare , per piegarlo più facilmen- 
te alle sue istanze, qualche tratto di quelle ar- 


* Vedesi ciò specialmente nelle lettere del conte 
Baldassar Castiglione venute alla luce a’ giorni nostri, 
e in quelle di Giovanni Dantisco Prussiano vescovo 
di Varmia che vi fu inviato da Sigismondo re di Po- 
lonia : la corrispondenza latina di questo dotto pre- 
lato e ministro si conserva negli archivi del capitolo 
di Frauenburgo o in quello del vescovo a Brauen- 
sberg. Noi no abbiamo una fedelissima copia dona- 
taci da Ignazio Krasichi vescovo di Varmia poi ar- 
civescovo di Gnesna in Berlino nel 1801. 

*2 Lib. 4 , pag. 457 fino alla pag. 487. 

Tom. IL 18 
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tificiose negligenze , che si die© aver usato 
Cleopatra per guadagnar l’ animo di Cesare 
Ottaviano in Egitto. 11 cancelliere commosso , 
se prestiam fede al racconto , dal lusinghevole 
aspetto della principessa , ma non meno atten- 
to al suo dovere di fedel ministro , le fece ri- 
flettere alla poca discretezza delle sue doman- 
de. Gettandosele a’ piedi con apparenza d’ uo- 
mo che si dava per vinto , le disse : E che 
più volete , o signora l Che vi si dia la 
corona dell imperador mio padrone , e mio 
re / Il racconto di ciò che fece il Gattinara 
in favore di quella reai donna per facilitarle 
il libero ritorno in Francia contro la voglia 
dell'imperatore , che meditava di ritenerla pri- 
gione non ostante il salvo condotto che le si 
era spedito per certo termine , tiene alquanto 
del romanzesco ; ma prova ad ogni modo l’in- 
fluenza grandissima di quel ministro e il suo 
carattere che potrebbe molto spiccare in un 
dramma , vedendosi in lui il contrasto de’ sen- 
timenti che gli inspirò Margherita, col fermo 
e costante attaccamento al suo dovere , e uno 
zelo inalterabile per gli interessi e la gloria 
del suo augusto padrone , e più ancora per la 
libertà e l’indipendéhza d’ Italia che era con- 
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seguenza necessaria di quella negoziazione *. 

Nè per la partenza della seducente duchessa 
d’ Alenzon cessarono i negoziati, e dopo molti 
replicati consigli si conchiusc il trattato *3. Gli 
articoli , distesi più secondo il parere del prin- 
cipe di Nassau, del Lahoja e degli altri Fiam- 
minghi che quello del cancelliere, portavano 
in sostanza che il re cedeva all’ imperatore la 
dueea di Borgogna e tutto ciò che altre volte 
formava gli stati de’ duchi antenati suoi ; ri- 
nunziava a tutte le sue pretensioni sopra il 
ducato Milanese e la contea d’ Asti ; vi si ag- 
giunse la promessa di restituire al marchese 
di Saluzzo il suo stato. La conclusione poi era 
che il re uscirebbe libero ; ma che per sicu- 
rezza dell’ eseguimento degli articoli convenuti 
darebbe in luogo suo per ostaggi due de’ suoi 
figliuoli. Quando fu d’uopo di autenticare con 
le solite formalità la capitolazione , il gran 
cancelliere ricusò di farlo , allagando che dell* 
autorità che gli era stata data ei dovea farne 
uso in vantaggio ed onore del suo sovrano e 
dello stato , e non in suo pregiudizio ed a sua 


* V. Piemontesi illustri tom. Ili pag. 5 o e seg. . 
*2 Addì 14 febbrajo 1526. 
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infamia. Non fu possibile di rimuoverlo dal 
suo proposito con tutta la indegnazione di Ce- 
sare , il quale , poiché lo vide stare fermo nel 
suo rifiuto , di mano propria sottoscrisse egli 
medesimo quella scrittura *. 

II successo fece presto vedere quanto fosse 
ragionevole il consiglio del cancelliere e quan- 
to giustamente preveduto avesse che gli arti- 
coli della capitolazione non sarebberò osser- 
vati. Il re Francesco, giunto appena in Fran- 
cia, ritrattole giurate promesse; e non ostan- 
te che avesse dati per ostaggi in luogo suo 
i due maggiori figliuoli suoi, si collegò con 
Clemente VII, coi Veneziani, con Francesco 


* Guicciardini lib. i5. 

11 Varchi ( st. Fior, lib, i ) narra questo fatto al- 
quanto diversamente. Egli scrive : « che la capitola- 
» zione fu da Cesare a inesser Mercurino suo gran 

* cancelliere incontanente mandata , acciocché egli , 
» secondo il costume , col suggello imperiale la sug. 
» gellasse , la qual cosa egli far non volle ; ma per 
» colili^ che portò il suggello , mandò dicendo a sua 
» maestà , che ella da sé suggellar la dovesse j per. 
e ciocché egli non voleva quelle cose suggellare , lo 
» quali egli sapeva che osservato non sarchiano } a 

* come disse cosi fu. » 
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Sforna duca di Milano e coi Fiorentini *. IL 
duca di Savoja non entrò in quella lega , nè 
tampoco fece movimento alcuno in contrario. 
11 re frattanto si diede a far nuovi apparec- 
chi di guerra per assaltar nuovamente il Mi- 
lanese ; e le prime mosse delle sue armi do- 
vevano farsi sentire necessariamente da due 
diverse parti in Piemonte. 

Neppure il marchese di Mohferrato venne 
compreso in quella lega , e in tutto il rac- 
conto della guerra che segui non si parla di 
lui , benché il suo paese non potè andar esen- 
te da' disastri che menò seco il passaggio di 
eserciti belligeranti. 

Michel Antonio marchese di Saluzzo, senza 
essere nominato fra’ collegati, ebbe gran parte 
in quella guerra. Egli era per sé stesso e per 
1’ ascendente che sopra di lui avea conservato 
Margherita di Foix sua madre , totalmente 
addetto alla Francia; e, Francesco I l’ avea 
avuto seco nelle precedenti spedizioni e nella 
infelice giornata di Pavia , donde sembra che 
uscisse più felicemente degli altri principi che 
vi si trovarono. Ora trattandosi di rinnovare 


* Trattate conchiuso in Cognac «’ 82 maggio del 

‘patì. 
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la guerra in Lombardia , il re facendo più 
caso della sua fortuna che del suo valore, gli 
diede il comando di cinquecento laucie o sia 
uomini d’ arme, di quattromila fanti c di qual- 
che truppa leggiera che fece passare in Pie- 
monte per la valle di Susa senza che il duca 
di Savoja gli si opponesse , nè lo ajutasse. 
Con queste genti che facean pressoché la me- 
tà dell’esercito collegato, Michel Antonio si 
trovò al comando generale dell’ armi confe- 
derate in compagnia del duca di Urbino capi- 
tano de’ Veneziani ; onde alcuni storici chia- 
mano capitano generale di quell’ esercito il du- 
ca d‘ Urbino , altri il marchese di Sai uzzo *. 
In questo mezzo Carlo duca di Borbone , tor- 
nato di Provenza in Italia per Genova, già oc- 
cupava gran parte dello stato di Milano , di 
cui l’ imperatore avea promesso d’ investirlo 
spogliandone lo Sforza. L’ arrivo del marchese 
di Saluzzo con le genti del re fece cangiare le 
disposizioni del Borbone , il quale , lasciando 
Milano in uno stato miserabilissimo , s’ avviò 
verso la Romagna , seguitato da quel fiero 
Giorgio Fransberg , che portava in seno un 


* Porcacchi nelle annotazioni al Guicciardini lib. 17. 
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laccio di seta per farne un capestro al papa. 
Il marchese s’ avanzò per opporsi ai disegni 
del Borbone sopra la Toscana , dove i timori 
e le tergiversazioni di Clemente VII e la sua 
vana fiducia posta nella tregua conchiusa col 
viceré di Napoli , lo obbligarono a fermarsi a 
line di sedare i tumulti che si levarono in Fi- 
renze , per cui i Medici stavano sul punto di 
perdere un’altra volta lo stato. Borbone, con i 
Tedeschi che comandava, mosse contro Roma. 
11 papa , deluso dal viceré Lanoia , è costretto 
a ritirarsi nel castello di S. Angelo; la città è 
saccheggiata, il castello assediato, e il Borbo- 
ne ucciso da un colpo di moschetto che di là 
parti. Rimase in luogo suo al comando de’ Ce» 
sarei il principe Filiberto d’ Orange. 

Mentre queste cose succedevano in Roma , 
arrivò in Piemonte con nuove genti e col su- 
premo comando rielle truppe Francesi Odetto 
di Foix chiamato il maresciallo di Lautrec. 
Entrato per le terre del Saluzzese , passò nel 
Monferrato , prese Alessandria e Vigevano e 
tutta la Lortiellina. Dopo varii fatti di non 
molta importanza e dopo diverse consultazioni 
coi capi de’ confederati Italiani , fu risoluto di 
andare a soccorrere e liberare il papa; ma pri- 
ma che colà s’ arrivasse , crauo venuti ordini 
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da Madrid di conchiudere accordo con sua 
santità a qualunque condizione si potesse ri- 
durre. L’ esercito Francese sotto il comando 
del Lautrec e del marchese di Saluzzo che a 
lui si congiunse , s’ avviò verso Napoli. Riu- 
scirono fatali così ai marchesi di Saluzzo co- 
me ai Francesi le spedizioni in quel regno. 
L’ esercito ebbe a soffrire assai nell' assedio 
che pose a Napoli per 1’ estensione che si do- 
vette dare all' accampamento intorno ad una 
così vasta città. Le malattie contagiose che si 
aggiunsero agli altri incomodi che si pativano, 
tolsero dal mondo gran numero di soldati e di 
tiffiziali. Lautrec medesimo, caduto e ricaduto 
infermo , vi morì. Il marchese di Saluzzo ri- 
masto solo al comando supremo, non trovan- 
dosi forze bastevoli a continuar quell'assedio, 
preso consiglio dagli altri capitani, si ritirò ad 
Aversa con assai buon ordine : ma seguitato 
dagl’ Imperiali e da questi assediato , fu da un 
colpo di sasso gravemente ferito. I Francesi, 
perduti d’ animo e fuor di speranza d’uscir al- 
trimenti salvi d’ Aversa , chiesero di capitola- 
re. Il marchese mandò il conte Guido Rango- 
ne uno de’ suoi luogotenenti a trattar col prin-< 
cipe d’ Orango. Fra le condizioni che si ac- 
cordarono , una era che il marchese rimanes- 
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« prigioniero di guerra. Laonde trasportato a 
Napoli , mori poco dopo , lasciando di sè ono- 
rata memoria così appresso i Francesi come 
appresso gl’ Italiani che con lui militarono. 

Per l’ esito di quella campagna la Lombar- 
dia non meno che il regno di Napoli restava 
quasi del tutto sommessa all’imperatore; e la 
Liguria per opera, come vedremo, di Andrea 
Doria , rimaneva parimente alla disposizione 
di Carlo V. In Toscana durava ancora la guer- 
ra che le genti del papa unite a quelle di Ce- 
sare sotto il comando dell’ Orange facevano 
alla città di Firenze , donde i Medici dopo la 
partenza del marchese di Saluzzo erano stati 
scacciati , e dove con queste forze cesaree e 
pontificie furono rimessi. 

Inclinavano frattanto egualmente alla pace 
Francesco 1 e Carlo V , 1’ uno per desiderio 
di riavere i figliuoli che avea mandati ostaggi 
in Spagna , 1’ altro per venire senza inquietu- 
dine in Italia a prendere la corona imperiale, 
e trovarsi personalmente in possesso del regno 
di Napoli. Il duca di Savoja essendo stato neu- 
trale durante la guerra , si fece mediatore di 
pace e si adoperò vivamente per proccurarla ; 
ma questa pace si trattò in Cambrai da Mar- 
gherita d'Austria duchessa vedoya di. Savoja 0 
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da Luisa di Savoja madre del re di Francia i 
1* una cognata , l’altra sorella di questo duca. 
Fra gli articoli del trattato, di cui i principali 
erano che 1' imperatore rilasciasse i figliuoli 
del re , e questi cedesse ogni ragione che po- 
tesse aver sopra lo stato di-Milano, vi si com- 
prese anche quello che il re di Francia rinun- 
ciava ad ogni pretensione per parte sua sopra 
gli stati di Savoja e Piemonte, e cedeva pari- 
mente a Cesare la città e il contado d’ Asti , 
eh’ egli avea posseduto come erede e succes- 
sore di Luigi XII. Il duca di Savoja fu in 
quella pace nominatamente compreso come 
principe dell’ imperio. 

CAPO IX 

Nuova e grande rivoluzione nella Liguria. 

■ Caratteri e prime imprese d’ Andrea 
Doria. Varii suoi cangiamenti di par - 
. tito. Concordia e unione delle due clas- 
• si di nobili. 

iVXentre gli eserciti Imperiali e Spagnuóli 
combattevano e saccheggiavano Roma , e te- 
nean chiuso nel castel sant 1 Angelo Clemente 
VII, c l’ esercirò Francese condotto da Lautrec 
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e dal marchese di Saluzito si consumava sot- 
to Napoli , il Piemonte e gran parte della Li- 
guria riposava alquanto per la costante neu- 
tralità che professava il duca di Savoja e rina- 
tone assoluta del debole marchese Gian Gior- 
gio di Monferrato. Ma in Genova seguì un 
cangiamento importantissimo e di felice esito 
per opera di Andrea Doria, di cui è qui luo- 
go di narrare l’origine, i primi fatti e le suc- 
cessive imprese. Nato era in Oneglia , borgo 
antico della Riviera di ponente , di cui gli an- 
tenati suoi s’ erano impadroniti ; e divisi po- 
scia in più rami , lo possedevano in comune , 
ciascun capo di famiglia con titolo di consi- 
gnore. D’ uno di questi consorti nella signo- 
ria o feudo d’ Oneglia fu figliuolo Andrea. Da- 
tosi nella prima gioventù al mesticr dell' armi, 
militò molti anni al soldo di varii principi d I- 
talia , e sempre con poco successo per aver 
sempre servito sotto principi e generali inetti. 
Restituitosi alla patria , fu due volte mandato 
in Corsica a far la guerra contro gl’ Isolani ri- 
belli o almeno sollevati ed armati contro i Ge- 
novesi loro legittimi o pretesi padroni. Non 
prima però dei ventiquattro anni deli età sua 
prese a servire nella marina : e vi passarono 
ancora venti anni prima che facesse prova di 
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«ingoiar capacità e bravura in questo genér* 
di professione militare. Egli avea quaranta- 
quattro anni compiti quando successe 1’ ardi- 
mentosa impresa di Emmanuel Cavallo che 
tentò e gli venne fatto di staccar dallo scoglio, 
su cui era costrutta la fortezza detta del Fa- 
no o della Lanterna , una gran nave Francese 
che portava soccorso al presidio di quella roc- 
ca. Il Doria non era capo di quell’ impresa e 
neppur ancora capitano di nave. Ma fattosi 
in tale occasione conoscere non meno intelli- 
gente che bravo di persona, egli ebbe l’anno 
dopo, che fu il i5i 4> il comando di quattro 
navi per la guardia del porto ; e fu il prin- 
cipal sostegno del partito Fregoso; e dacché 
il doge Ottaviano ebbe ritirata la repubblica 
molto cautamente dalla lega del re di Napoli 
e del papa per metterla sotto la protezione di 
Francia , Andrea passò nel tempo stesso a ser- 
vire cosila Francia come Genova sua patria. 

Ma la giornata ^i Pavia , la prigionia del re 
Francesco , le forze vittoriose e crescenti nella 
Lombardia e nella Liguria degli Imperiali e 
Spagnuoli , impiegati dai capi dell’armata Ce- 
sarea in favor degli Adorni, prevalsero contro 
i Fregosi ; e fatto prigione il doge Ottaviano 
con Pietro Navarro celebre artigliere che allo- 
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ra serviva il re di Francia, Antoniotto Ador- 
no fu eletto doge , e il suo partito divenne la 
fazione regnante. Il Doria restò al comando 
delle sue proprie navi in servizio del re Fran- 
cesco, che, libero dalla trista prigionia a con- 
dizioni gravosissime, ripigliò le armi contro l’o- 
diato emolo Carlo V. Dal soldo di Francia 
Andrea passò a quello di Clemente VII; e gli 
affari di questo inquieto , irresoluto e sventu- 
rato pontefice piegando sinistramente , tornò 
a servire il re di Francia che troppo festevol- 
mente lo accolse, perchè gli altri capitani e di 
terra e di mare, e con loro i consiglieri ac- 
creditati e cortigiani invidiosi e maligni furo- 
no assai facilmente d’ accordo per render cat- 
tivi servigi all’ ammiraglio Genovese. Per dar- 
gli forse motivo di mostrarsi contrario ai vo- 
leri del padrone , sollecitarono vivamente il re 
Francesco I a levare dalla dipendenza di Ge- 
nova la città di Savona e metterla sotto la pro- 
tezione e il dominio immediato della Francia. 
A tal progetto si oppose effettivamente con 
vigore ed audacia repubblicana e marinaresca 
il Doria , ed impedì che non avesse effetto. 

Mandò intanto alla volta di Napoli * con 


* Addi 28 aprile 1528. 
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una squadra delle navi sue ed alcune francesi* 
Filippino Doria suo parente ; e seguendolo 
egli medesimo, giunse con maggiori forze pres-' 
so a Salerno, ed arrivato in faccia a Napoli 
ed unito con buona intelligenza con Filippi- 
no , diede una fiera sconfitta alla flotta Spa- 
gnuola. Era sul punto d’espugnar il castello 
che gli Spagnuoli teneano, quando inaspetta- 
tamente il Doria cangiò vela ; e con gran ma- 
raviglia e scandalo della gente che ignorava i 
motivi segreti e personali che Io portavano a 
quel cangiamento, passò allo stipendio di Car- 
lo V. Nella battaglia navale di Salerno erano 
caduti prigioni in mano del vincitore due prin- 
cipali e riputati capitani dell’ imperatore , il 
marchese del Vasto e A scanio Colonna. Il re 
voleva averli in poter suo. Il Doria, lungi dal 
mandarli in Francia , conforme al desiderio di 
quella corte , li ritenne appresso di sè , e per 
consiglio e con la mediazione del suo stesso 
prigioniero marchese del Vasto si risolvette di 
abbandonar di nuovo il servizio di Francia e 
passare a quello di Spagna. Carlo V lo rice- 
vette con più liete e più confidenziali acco r 
glienze che mai glieno fossero state usate dal 
re Francesco, e senza farsi molto pregare, gli 
diè licenza e facoltà di liberar la sua patria 
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dalla dipendenza in cui era d’ un potente suo 
einolo e dichiaratamente nemico. L’ammiraglio, 
entrato in città con soli cinquecento uomini , 
costrinse il Triulzo, che la governava a nome 
del re, a rifugiarsi nel castello , dove assedia- 
to, dopo qualche difesa si arrendette *. Savo- 
na fu espugnata e presa; il di lei porto d’enor- 
mi massi di pietra ingombrato , e la già te- 
muta rivale totalmente sottomessa. Era troppo 
naturai cosa, che tanto i cittadini quanto l'im- 
peratore offerissero al Doria il principato as-, 
soluto della sua patria. Il generoso liberatore 
ricusò 1’ offerta ed amò meglio essere 1’ istitu- 
tore d’ una repubblica risorgente , che princi- 
pe sovrano di quella. La prima e più sollecita 
operazione del generoso liberatore della patria, 
fu di mettere unione e concordia tra le prin T 
cipali famiglie : e questo si ottenne coll'esilio 
delle due sì lungo tempo famose per l’ostinata 
e rabbiosa rivalità loro, la Fregosa e l'Adorna. 
Tutte le altre , si nobili che popolari, furono 
aggregate a ventotto delle più distinte , come 
Boria , Spinola , Grimaldi , Fieschi , Giusti- 
niani , Vivaldi , Lomellini , e venti altre di 
quella classe. 


* Casoni annali di Genova lib. 5 pag. io 5 e seg. 
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Fu ristabilita la dignità e la carica ducale,- 
con espressa legge che non più nè meno di 
due anni 1‘ eletto doge la ritenesse , e che otto 
consiglieri o senatori ne formassero il consi- 
glio intimo , restando ad un generai consigli? 
di quattrocento membri , presi dalle suddette 
famiglie patrizie , la podestà , diremo così , le- 
gislativa e suprema. Codesta costituzione de- 
A». 1528 cretata nel i 5 a 8 si mantenne inviolata e inal- 
terabile per quasi tre secoli. Il primo doge 
dell’ assai lunga serie che comincia dall’ anno 
suddetto, fu Uberto Cattaneo. Andrea Doria, 
a cui l’ imperadore diede il titolo di principe 
con un nobile feudo nel reame di Napoli, e 
la repubblica eresse statue e fabbricò un su- 
perbo palazzo in riva al mare , si contentò 
’ della dignità di censore, come magistrato con- 
facevole ad un governo repubblicano. 

CAPO X 

Coronazione di Carlo V in Bologna. 

Congresso di Francesco 1 e di . 

Clemente VII in Nizza. ? 

T ’ 

zn. ii 10 anno seguente venne Carlo V in Italia-, 

e il duca di Savoja si recò a fargli corte in 
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Bologna , dove Clemente VII andò a trovarlo 
e porgli l’imperiai corona sul capo con ceri- 4a 
anomale lungamente concertato, e al gran can- 
celliere Gattinara che molto s’ era travagliato 
in vantaggio così della chiesa come dell'Italia, 
conferì la dignità cardinalizia. Andò anche a 
Bologna la duchessa Beatrice cognata dell’ im- 
peratore che ùsci ad incontrarla fuor della cit- 
tà, e per amor suo fece dono a lei e agli ere- 
di suoi del contado di Asti , che nel trattato 
di Cariibrai gli era stato ceduto dal re Fran- 
cesco. Da Bologna parti la duchessa col prin- 
cipe di Piemonte suo primogenito per andar a 
Genova sopra le galee Spagnuole , che di là 
doveano ricondurre l’ imperatore in Ispagna; e 
pareva disposta , col gradimento del duca , di 
far con S. M. lo stesso viaggio ; ma incomo- 
data dalla navigazione , si fece sbarcare a Niz- 
za , e lasciò che l’ imperatore conducesse seco 
a Madrid il principe di Piemonte , per essere 
educato nella sua corte , in compagnia del 
principe Filippo suo figliuolo. Cotesta condi- 
scendenza del duca Carlo HI alle voglie dell' 
imperatore e il rifiuto di dare il castello di 
Nizza a Clemente VII con etti il re doveva 
trovarsi a colloquio, alienavano maggiormente 
Francesco I già di mal animo verso questo suo 
Tom. 11. 19 
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zio. Era Carlo III troppo persuaso , che il re 
non per sicurezza e comodo del papa e suo , 
desiderava che convenendo esso con Clemente 
VII nella città di Nizza , gli si lasciasse con 
le lor guardie occupare il castello ; ma sibbe- 
ne per ferma intenzione di restarne il posses- 
so. La qual cosa sarebbe stata non solamente 
di gravissimo danno attuale del duca ; ma an- 
cora di gran dispiacere all’imperatore. Percioc- 
ché Carlo V , informato della domanda che 
si fece a nome del papa , ma ad istanza del 
re , consigliò il duca di ricusarla ; convenne 
pertanto che il papa andasse ad abboccarsi col 
re in Marsiglia , dove condusse eziandio Ca- 
terina de’ Medici sua nipote , già promessa 
sposa al duca d’ Orleans , che era il secondo 
de’ figliuoli del re Francesco , e fu poco poi 
Delfino ed in appresso re Arrigo II. Un ne- 
gozio importantissimo per lo stato di Lombar- 
dia si trattò in quel congresso, ed era di dare 
il Milanese al duca d’ Orleans. Ma le cose che 
fra pochi mesi seguirono, rendettero vano il 
disegno ; e le conseguenze di quel parentado 
della casa reale di Francia con quella de’ Me- 
dici divenuta pur allora sovrana e ducale > fu- 
rono poi troppo diverse da quelle che si spe- 
ravano o si temevano al tempo di quel con- 
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grosso. Il re si lusingava di cacciar dallo stato 
di Milano Francesco Sforza che dall'imperato- 
re vi era stato rimesso , dopo che Massimilia- 
no suo fratello primogenito 1’ avea abbandona- 
to a' Francesi , come già abbiamo veduto. Ora 
essendosi effettuato il matrimonio del duca di 
Orleans con Catterina , il re si dispose ad una 
nuova spedizione in Italia e ad occupare in 
primo luogo il Piemonte: scrissero alcuni, che 
il papa stesso consigliò il re d’impadronirsi di 
questo stato a fine di poter con tal mezzo met- 
ter argine all’ esuberante potenza di Carlo V. 
-Chiunque sia stato , o il papa od altri che die- 
de al re quel consiglio , fatto sta che il re vi 
si attenne , e che tentò in varie maniere d’ a- 
vcrc sotto il suo dominio il Piemonte. Prima 
però che 1’ armi Francesi venissero ad assaltar 
in questa parte gli stati di Savoja , Carlo III 
ebbe a rivolgere altrove le cure sue. 

CAPO XI 

Rivoluzione di Ginevra. Unione de ' ' 

protestanti Svizzeri con li Ualdesi 
del Piemonte. 

opo il regno d’ Amedeo IX non era segui- 
ta in Ginevra cangiamento alcuno, se non cj;e 
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Gian Luigi suo fratello , nemico dichiaratissi- 
mo della duchessa Jolanda sua cognata , per- 
chè voleva in luogo di lei la reggenza penden- 
te l'infermità d’Amedeo IX e la minorità de* 
suoi figliuoli Carlo 1 e Carlo li , lungi dal 
proccurare che i duchi acquistassero maggior 
autorità in quel comune , vi si oppose forte- 
mente. Nel breve regno di Filippo II non se- 
guì contrasto, nè atto alcuno importante, da 
cui si possa argomentare a quali termini si 
trovasse l'autorità del principe e l’indipenden- 
la de’ cittadini. E dopo Luigi di Savoja , i ve- 
scovi che erano o della casa regnante o di essa 
nati sudditi , poca o nissuna opposizione met- 
tevano all’ esercizio dell’ autorità sovrana de’ 
duchi. Filiberto II vi mandò per suo luogote- 
nente e governatore Renato suo fratello bastar- 
do. Le vessazioni di costui riferite dagli stori- 
ci Ginevrini provano maggiormente che il du- 
ca era riconosciuto ed ubbidito come padrone 
non altrimenti che fossero obbediti i principi 
di quel tempo dalle città lor soggette , ciascu- 
na delle quali avea privilegi, esenzioni e dritti 
particolari , siccome la stessa capitale del Pie- 
monte , da più secoli ubbidientissima a’ suoi 
principi , conservò anche sotto i ré di Sarde- 
gna molti dritti e privilegi poco diversi da 
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quelli che avea Ginevra al tempo de’ suoi an- 
tichi conti. Uno scisma che nacque dalla dop- 
pia e triplice elezione nel 1482 dopo la morte 
del vescovo Gian Luigi di Savoja , poi nel 
1490 quando i canonici elessero Carlo di Seys- 
sel Savojardo , e il papa nominò Antonio di 
Campione Piemontese , dovea parimente ca- 
gionare qualche diminuimento dell' autorità 
dei vescovi ed accrescere quella de’ duchi, per- 
chè sì l’ uno che 1’ altro di quelli cercavano la 
protezione e l’ appoggio. Ma nel tempo stesso 
questo contrasto ispirò ai cittadini più vivo 
desiderio di scuotere il giogo per ogni verso s 
Morto Antonio di Campione , dopo il suo de- 
cesso per lo spazio di venti anni successivi fu 
il vescovado Ginevrino conferito a cinque o 
sei soggetti , tra’ quali Gian Francesco « Gio- 
vanni principi del sangue, ma non legittimi. 
Questi essendo creati vescovi a nomina o rac- 
comandazione del duca regnante, non poteano 
essere nel civìl governo senonchè suoi mini- 
stri ed esecutori de' suoi voleri e degli ordini 
suoi ; epperciò il dominio o la sovranità sua 
si andava vieppiù confermando col fatto. Fi- 
lippo di Savoja figliuolo del conte di Brcssa , 
che fu poi duca Filippo II , venne fatto vesco- 
vo in età d’anni sette, e gli furono aggiunti 
Tom. II. iq* 
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come amministratori due altri vescovi sudditi 
di Savoja, i quali sicuramente lasciarono eser- 
citare da’ duchi e ministri ducali tutta 1' auto- 
rità temporale che pretendevano. Nel i 533, 
essendo vescovo di Ginevra Pietro della Balma 
Savojardo , Carlo III vi andò con Beatrice sua 
moglie : venne accolto con tutte le dimostra- 
zioni di perfettissima sommissione , non altri- 
menti che si costumasse di fare da tutte le cit- 
tà principali verso i loro sovrani; e vi coman- 
dò come assoluto padrone. Qualche atto di ri- 
gore usato da’suoi ministri, e forse il contegno 
alquanto fiero della duchessa Beatrice commos- 
se i mali umori. I Ginevrini , per esser ajutati 
o protetti nella rivolta che macchinavano, cer- 
carono ed ottennero dopo molti negoziati di 
essere ammessi fra i collegati del cantone di 
Friburgo , e quindi parimente di quello di 
Berna. 

Questa lega co’ due cantoni Svizzeri dispiac- 
que fortemente al duca che tentò ogni via per 
disturbarla. Il vescovo Balma vi si oppose an- 
ch’ egli sulle prime ; ma poi , inimicatosi col 
duca , non solamente approvò quell’ unione ; 
ma cercò eziandio d’ esservi anch’ egli ricevu- 
to , facendosi prima conferire la cittadinanza 
di Ginevra. La rivolta fu allora manifesta. 11 
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duca volle essere riguardato ed ubbidito come 
sovrano , e i Ginevrini pretesero di essere sol- 
tanto dipendenti del vescovo, il quale rivo- 
cando il visdominato di cui erano stati inve- 
stiti gli antenati del duca , ne conferì la giu- 
risdizione e il potere ai sindici della città. Ma 
poi si riunì col duca tostochè potè accorgersi 
che le nuove opinioni religiose nate in Sasso- 
nia per opera di Martin Lutero , e propagate 
nell’ alta Germania e nell’ Elvezia con qualche 
variazione de’ dogmi che il primo loro autore 
insegnava , tendevano alla rovina de’ vescovi 
assai più che a quella de’ principi. I Bernesi 
che adottata aveano la nuova dottrina di Z>uin* 
glio alquanto diversa da quella di Lutero, ma 
non meno contraria al cattolicismo , traffican- 
do in quel tempo assai in Ginevra, parlavano 
liberamente ne’ famigliari trattenimenti della 
vita e de’ costumi de’ preti , de’ riti e delle pra- 
tiche che chiamavano superstizione de’cattolici- 
romani , e furono anche de’ primi ad entrare 
in corrispondenza coi Valdesi abitanti di Lu- 
cerna , Angrogna , e dell’ altre valli del Pie- 
monte , del Delfìnato e della Provenza. Or sia 
che i Bernesi ed altri Svizzeri mandassero pri- 
mieramente a visitare queste valli per aver in- 
teso che quivi si professava da lungo tempo 
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una religione conforme a quella eh' essi novel- 
lamente aveano abbracciata , ovvero che i 
ministri Valdesi, conosciuti già col nomé di 
Barba e Barbetti, inteso quello che accadeva 
tra gli Svizzeri , andassero di proprio movi- 
mento a far conoscenza coi nuovi dottori Te- 
deschi , il caso volle che alcuni di questi Vai- 
desi s’ incontrassero e s’ intrattenessero con 
Oecolampsdio , che allor si trovava in Basilea. 
Altri andarono nel cantone di Berna , e vi ot- 
tennero impieghi nelle chiese già riformate. 
Due di questi , uno chiamato Guglielmo Fa- 
rei nativo di Gap nella Provenza , 1’ altro An- 
tonio Saunier del Delfinato , o furono manda- 
ti , ovvero di proprio movimento vennero in 
Piemonte nel i53o per trovarsi ad un sinodo 
de’ Barbetti che si tenne in Angrogna , uno 
de’ villaggi principali di quelle valli *. Tor- 
nando di Piemonte, passarono a Ginevra, dove 
trovarono molti cittadini già dai discorsi di 
molti Bernesi disposti a ricevere le nuove 
opinioni , e vi furono trattenuti e invitati ad 
insegnarle. Il clero, e particolarmente i consi- 


* Spari he im Genera resti tuta. - Gerdesio his terrei 
rcformalionis tom. II , p. 418. 
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glieri e gli officiali del vescovo ricorsero alla 
podestà civile per farli bandire , o almeno i lu- 
po r loro silenzio. Nè ciò ottenendo , si lusin- 
garono di poterli convertire alla religione ro- 
mana ; e a tal fine li chiamarono all 1 udienza 
loro e a pubbliche conferenze. Le dispute ser- 
virono anzi a rendere più viva la discordia che 
a quietarla o sopprimerla. La maggior parte 
de’ cittadini ad esempio di Berna abbracciaro- 
no le nuove opinioni , e da un passo all’ altro 
andarono tanto avanti, che si sollevarono aper- 
tamente contro il vescovo e lo costrinsero a 
fuggir via. Il duca , già contro essi sdegnato a», im 
per altri motivi , stimossi allora in dovere di 
impiegare la forza armata per ridurre i solle- 
vati all’antica ubbidienza e al culto primiero; 
onde mandò contro loro un corpo di truppe 
condotte da Gian Giacomo marchese di Mus- 
so , più conosciuto col nome di marchese di 
Marignano *. 11 re Francesco , già risoluto di 
far al duca ogni maggior danno possibile, die- 
de segreto ordine di levar altre truppe nel Lio- 
ncse , le quali sotto il comando del signore di 
Vevay nato suddito del duca, ma addetto al 


* Mètri, de Langejr. 
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Servizio del re di Francia , andarono al sòC J 
corso di Girtevra, non senza intenzione d’ en- 
trarvi per mezio dell' intelligenza che aveano 
Con tin partito di que* cittadini , ed impadro- 
nirsi della città sotto pretesto di difenderla. 
Ma il Vevay fu incontrato e sconfitto dal ma- 
resciallo di Savoja conte di Chalant. Renzo 
da Ceri Romano , soldato anch’ esso del re di 
Francia , venuto con un altro corpo d’ uomini 
d' armi a tentar l’ impresa i fu anch’ esso di- 
sfatto e rispinto dal barone della Sera, nobilis- 
simo e valoroso Savojardo di casa d’ Aix 6 
Seyssel. Frattanto il marchosc di Musso strin- 
se d’ assedio la città , e 1’ avrebbe costretta a 
■capitolare e sommettersi , se i Bernesi, minac- 
ciando d’ assaltare gli stati del duca stesso f 
non si fossero interposti in favore de’Ginevrini 
loro novelli alleati. Carlo 111 , non volendo ti- 
rarsi addosso questi nuovi nemici , s’ indusse 
a trattar per mezzo degli stessi Bernesi un ac- 
cordo. Il congresso si tenne in Aosta; ma nul- 
la si conchiuse in vantaggio del duca , che 
perciò ebbe un nuovo motivo di gettarsi del 
tutto nel partito di Carlo V , per impegnarlo 
maggiormente in favor suo ; e non tanto per 
riguardo alla rivolta di Ginevra , quanto per 
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